


DE BELLO ET INTERITU MARCHIONIS ORISTANEI

auctore Prompto Arca Sardo

Publius ille Scipio, qui primus fuerat Africanus nomine appella-
tus, dicere solitus fertur nun//2quam se minus otiosum quam
cum otiosus. Quae vox sane declarat quam se rerum studiis et in
otio et in negotiis implicaret; fungebatur ille si quidem summis
magistratus muneribus in republica, in quibus omnem consume-
bat aetatem, ab illis saepissime abstrahebat ut otii partem aliquam
nactus illam in scribendo aut in legendo conficeret.
Hunc tantum virum imitatus non quidem reipublicae munera
quibus sim ipse deiunctus remittam, sed diuturnum hoc otium
(sic enim est dicendum) in rem aliquam honestam atque utilem
conferam: neque enim decet aut convenit nobis, qui rebus omni-
bus posthabitis Christi Domini vestigia sequimur, concessum
ullum tempus inutiliter praetermittere ex quo fiat ut, aliquo dae-
monum insidiis aditu patefacto, ita facile capiamur ut hamo
pisces.
Rem aliquam quaerebam honestam et temporibus aptam, qua et
hunc meum animum molestiis sublevarem et hosti sempiterno
resisterem. Sed cum essent multa quibus omne studium dare pos-
sem, quidam se mihi de bello marchionis Arborensis codices
manu scripti et Hieronymus Çurita rerum Aragoniarum histori-
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LA GUERRA E LA DISFATTA DEL MARCHESE DI ORISTANO

di Proto Arca Sardo

Si narra che il famoso Publio Scipione, il primo cui fu attribuito
il soprannome di “Africano”, avesse la consuetudine di dire che
mai si sentiva tanto operoso come quando era libero da ogni atti-
vità ufficiale. Questo detto rivela chiaramente come l’impegno
che riservava agli studi nel suo tempo libero non fosse minore di
quello che profondeva nella vita pubblica: infatti, pur ricoprendo
le più alte magistrature (alla politica aveva vocato l’intera sua
vita), assai spesso se ne svincolava per dedicare alla scrittura e alla
lettura ogni ritaglio di tempo sottratto all’ufficialità.
Nel prendere a modello un così grande personaggio io non sacri-
ficherò alcun dovere nei riguardi dello Stato, dal momento che ne
sono dispensato; lo farò, invece, dedicando questo mio lungo
periodo di ozio (è proprio così infatti che si deve definire) a una
nobile e utile causa: non si addice invero, né si confà a noi che,
posto in subordine tutto il resto, seguiamo le vestigia di Cristo
nostro Signore, far scorrere sterilmente il tempo che ci è conces-
so e, offerto per così dire un varco alle lusinghe del demonio,
rischiare di rimanerne accalappiati con la stessa facilità di pesci
all’amo.
Andavo dunque alla ricerca di un tema conforme alla morale e
adeguato alle esigenze dei tempi, tale da recare conforto al mio
animo e permettermi allo stesso tempo di resistere al nemico sem-
piterno. Molti, per la verità, erano gli argomenti verso i quali
avrei potuto rivolgere l’attenzione, quando mi ritrovai per caso tra
le mani certi codici manoscritti sulla guerra del marchese di Arbo-
rea e l’opera di Geronimo Zurita, lo storico d’Aragona che scris-



cus, qui multa de hoc bello conscripsit, obtulere; quae res sane
mihi accidit grata nec metuo iniquam fore, molestam aut iniu-
cundam, cum laboret non parum tota Sardiniae insula //3 huius
cognoscendi belli desiderio. Nam, cum nostra fere aetate accide-
rit, scimus omnes bellum id incidisse crebrisque usurpamus ser-
monibus, quo loco tamen aut quibus de causis ignoramus; nec
mirum, cum nemo de nostris Sardis fuerit qui, ut solet fieri, pro-
prium honori patriae postponeret laborem. Extincta sunt omnia
et oblivione perpetua sepulta quae in Sardiniae regno sunt gesta
et, quod maius, nec spes est ulla aut extrahendi a tenebris et in
lucem proferre aut fore opus quod res Sardorum aliquanto exor-
net: omnia quisque in suam refert utilitatem.
Ut igitur meae saluti hoc scribendi genere inserviam et insulae
desiderio satisfaciam, scribam – ut potero – quod et quantum fue-
rit hoc bellum. Singula non persequar quod neque codices
habeant neque Çurita, eam tamen complectar narrationem quae
rerum summam et historiae veritatem non desideret; nihil enim
sum allaturus quod scriptis quondam non fuerit demandatum
neque viris senibus, qui bellum hoc saepissime commemorare
solent, tantam habebo fidem ut illorum innitar auctoritati scri-
bendo: nam ex fama et hominum opinione nihil potest haberi
certum. Sed ad rem propositam veni//4amus.

Is Oristanei marchionatus erat olim amplissimus ac potentissimus
in Sardinia, cui erat adiunctus Gociani comitatus et alii populi
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se molto riguardo a quell’evento bellico; l’argomento mi parve
davvero interessante, e non ho certo timore che possa risultare
dannoso, molesto o spiacevole, dal momento che l’intera isola di
Sardegna è ansiosa di conoscere le vicende di tale guerra. Infatti,
poiché è accaduta quasi nella nostra epoca, sappiamo tutti che
questa guerra c’è stata e ne parliamo spesso nelle nostre conversa-
zioni, ignoriamo tuttavia dove e per quali motivi sia scoppiata; e
ciò non stupisce, visto che non c’è stato nessuno dei nostri Sardi
che, come suole accadere, abbia votato il proprio lavoro alla cele-
brazione della gloria patria. Tutte le gesta compiute nel regno di
Sardegna sono ormai morte e sepolte in perpetuo oblio e, ciò che
è peggio, non vi è più speranza alcuna di trarle dalle tenebre e
riportarle alla luce, o di poter scrivere un’opera che illustri alme-
no in parte le imprese dei Sardi: ciascuno coltiva soltanto il pro-
prio interesse.
E così, per mettermi al riparo dalle tentazioni con un impegno
letterario di tal genere e, insieme, soddisfare un’esigenza dell’iso-
la, illustrerò – come potrò – le vicende e la portata di questa guer-
ra. Tralascerò i particolari, qualora questi non siano suffragati dai
codici o dallo Zurita; per contro, metterò insieme un resoconto
in cui non manchino i fatti salienti né venga falsata la verità sto-
rica; nulla dunque riporterò che non sia testimoniato da docu-
menti del tempo, né avrò fiducia nei vecchi, che sono soliti ricor-
dare di frequente questa guerra, al punto da scrivere appoggian-
domi sulla loro autorità: niente infatti si può tenere per certo
nella tradizione orale e nell’opinione degli uomini. Ma veniamo
all’argomento in questione.

Il marchesato di Oristano era un tempo il più esteso e potente
feudo della Sardegna; ad esso erano annessi la contea del Gocea-
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multi qui dominatus dicebantur atque castella. Fuerat primum a
Pisanis in iudicatus formam redactus; nam illi cum Sardiniae una
cum Genuensibus potirentur provinciae, ad illam dividendam et
componendam Aldobrandum Ranuncium consulem mittunt
cum nobilibus multis et potestate amplissima anno 1165, qui
sapienter ex Pisanorum sententia Sardiniam insulam in quatuor
iudicatus decernit: in Logudoro, Gallurae, Oristanei et Calaris,
suo cuique praeposito domino qui iudices dicerentur. Ii veluti
Sardiniae principes facti potiebantur rerum, legibus tamen arctis-
simis ad reipublicae obedientiam devincti. Ex quibus omnibus
(ut reliquos omittamus) diuturniorem dominatum tenuit Orista-
nei valebatque tantum ut uno eius impulsu pellerentur e Sardinia
Pisani et, veluti oblatum, concederet Aragonen//5sibus regnum.
Primus Oristanei iudex fuisse dicitur ille Comita qui magnificum
extruxit Sancto Gavino templum ubi quondam civitas Turritana
floruerat.
Fuit et Barissonius Sardus, anno duodecimo imperii Federici Bar-
barossa, qui regnandi cupiditate permotus legavit Ugonem epis-
copum Sanctae Iustae ad imperatorem cum litteris ut sibi conce-
deret Sardiniae regnum et nomen, afferens possessurum illud
imperatoris nomine et quatuor aureorum millia in singulos annos
daturum. Quod cum impetrasset navigavit in Italiam ad impera-
torem cum illustri servorum et nobilium comitatu: offendit illum
Papiae et magnis cum honoribus, ut regem decebat, cum solem-
ni pompa et apparatu rex est ab illo Sardiniae coronatus. Gravan-
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no e molti altri territori abitati designati col nome di “signorie” e
“castelli”. In origine era stato istituito in forma di giudicato dai
Pisani; quando questi infatti, insieme ai Genovesi, si impadroni-
rono della provincia di Sardegna (era l’anno 1165), per suddivi-
dere l’isola e riorganizzarla vi inviarono, con un seguito di nobili
e investito di pieni poteri, il console Ildebrando Ranucci; costui,
attenendosi a quanto deliberato dai Pisani, divise saggiamente la
Sardegna in quattro giudicati, quelli cioè del Logudoro, di Gallu-
ra, di Oristano e di Cagliari, preponendo al governo di ciascuno
un proprio signore che venne chiamato “giudice”. Questi giudici,
benché vincolati da leggi severissime all’obbedienza nei confronti
della Repubblica, detenevano in Sardegna il potere assoluto, quasi
fossero veri e propri principi. Fra tutti (per non dilungarmi sor-
volerò sugli altri) conservò più a lungo la signoria il giudice di
Oristano, che fu in grado, tanto era potente, di cacciare con un
solo moto di ribellione i Pisani dalla Sardegna e di concederne il
regno, quasi in dono, agli Aragonesi.
Si dice che il primo giudice di Oristano sia stato quel Comita che
fece innalzare la magnifica basilica di San Gavino nel sito in cui
un tempo sorgeva fiorente la città di Torres.
Fu giudice anche quel Barisone Sardo che, spinto dalla brama di
potere, nel dodicesimo anno d’impero di Federico Barbarossa
mandò in ambasceria presso l’imperatore il vescovo di Santa Giu-
sta Ugone, latore di una lettera nella quale il giudice chiedeva gli
fosse concesso il potere e il titolo di re di Sardegna, adducendo
che lo avrebbe detenuto a nome dell’imperatore e dietro promes-
sa di un versamento annuo di quattromila aurei. Non appena
ottenne l’assenso, Barisone si imbarcò alla volta dell’Italia con un
cospicuo seguito di servitù e di nobili per recarsi dall’imperatore:
lo incontrò a Pavia, dove dalle sue mani fu incoronato re di Sar-
degna con i grandissimi onori, la solennità e lo sfarzo che si con-
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tur Pisani, gravantur et Genuenses quod dicerent Sardiniam insu-
lam non Romanorum Imperii sed suam esse. Statuit rex Sardus in
suum venire regnum cum trium navium classe et triremium sep-
tem, sed reditum Genuenses prohibent cum magna classe ut novi
regis desiderium extingueretur et vires: //6 capiunt illum et in car-
cerem Liguriae detrusum, privatum regno et dignitate regia suffo-
carunt, qui statim Oristanei et Calaris iudicatum contra Pisanos
occuparunt. Quorum facto indignatus imperator omnem Sardi-
niam Pisanis per archiepiscopum Moguntinum designavit: hinc
magnae suscitantur inter has nationes bellorum controversiae
quibus immaniter ardebat tota haec insula, quas ut extingueret
ipsemet imperator ex aequo totam insulam in duas partes divisit
tradens Genuensibus alteram, Logudoro scilicet et Gallurae pro-
vinciam. Et quoniam eae duae respublicae semper de dominatus
imperio contendebant, erat necesse propter bellorum magnitudi-
nem de pace saepe agendum; ex omni tamen conspiratione pacis
Sardiniam insulam excludebant Pisani, tanti illam faciebant, inte-
gri semper ut remanerent Oristanei iudicatus et Calaris.
Post principes multos qui Oristanei tenuerunt dominatum acces-
sit et iudex Marianus, Pisanorum amicitiae studiosissimus, post
cuius mortem subditur iudex Ugo de Arborea anno 1322; hunc
detrahere voluerunt Pisani quod esse dicerent illegitimum.//7

Accidit hoc tempore ut Bonifacius papa, ob aliquas rerum causas,
ius omne regni Sardiniae daret et Corsicae Iacobo regi Aragonum
Romae apud Sanctum Petrum; quod ubi pervenit ad Ugonis
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vengono a un sovrano. I Pisani a questo punto insorsero, e insor-
sero anche i Genovesi perché asserivano che l’isola di Sardegna
non era dell’Impero Romano, bensì di loro pertinenza. Il re sardo
si accingeva intanto a raggiungere il proprio regno con una flotta
di tre navi e sette galee quando, con una possente armata navale,
gli si opposero i Genovesi, che per fiaccare l’ambizione e le ener-
gie del novello re impedirono il suo rientro in patria: lo cattura-
rono e, spogliatolo di regno e dignità regale, gli tolsero ogni pos-
sibilità di agire gettandolo in un carcere ligure; subito dopo occu-
parono a dànno dei Pisani i giudicati di Oristano e di Cagliari.
L’imperatore, indignato per il loro colpo di mano, per tramite
dell’arcivescovo di Magonza assegnò l’intera Sardegna ai Pisani:
da quel momento divamparono tra le due potenze gravi motivi di
conflitto che misero a dura prova tutta l’isola; nel tentativo di
sedarli, lo stesso imperatore spartì la Sardegna in due parti ugua-
li assegnando l’altra, cioè i territori del Logudoro e di Gallura, ai
Genovesi. E poiché le due Repubbliche continuavano sempre a
rivaleggiare per la supremazia, data l’entità degli scontri che ne
seguivano si rendeva necessario intervenire continuamente per
ristabilire la pace; nondimeno i Pisani, tanta era l’importanza che
le annettevano, escludevano l’isola di Sardegna da ogni trattativa,
così che rimanesse loro sempre integro il possesso dei giudicati di
Oristano e Cagliari.
Dopo molti principi che detennero la signoria di Oristano fu la
volta di Mariano, un giudice legato ai Pisani da saldi vincoli di
amicizia; alla di lui morte subentrò, nell’anno 1322, il giudice
Ugone di Arborea, che i Pisani tentarono di spodestare opponen-
do la sua illegittimità alla successione.
A quel tempo avvenne che papa Bonifacio, a seguito di certi acca-
dimenti, concedesse a Roma, in San Pietro, la piena giurisdizione
del regno di Sardegna e Corsica a Giacomo re di Aragona. Non
appena la notizia pervenne alle orecchie di Ugone, questi mosse
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aures movet subito bellum contra Pisanorum praesidia quae pro-
fligavit et fregit occisis comite Nieri, Ioanne Simino, Federico,
Henrico Alemano, Iacobo Sentino cum aliis nobilibus multis qui
ad illum Macomeri oppido veniebant cum magno militum comi-
tatu; haec Aragoniae regi per legatum Marianum annuncians
suum omne praesidium pollicetur ac studium. Quibus rex tan-
tum stimulatur ut, cunctis omnibus superatis impedimentis, eo
ipso anno se venturum armatum responderet ne tam opportu-
nam vincendi occasionem amitteret. Post haec iudex quas potest
civitates et loca ad regem Iacobum adduxit ut cum princeps don
Alphonsus primarius eius filius in Sardiniam veniret cum classe,
cum tribus tantum civitatibus haberet bellum, scilicet cum Eccle-
siensi, cum Calari et cum Terranova; quem non pecunia solum
adiuvit Ugo et militum copiis, sed proprio vitae periculo: //8

affuit in obsidione civitatis Ecclesiensis cum exercitu, affuit Cala-
ri, affuit Ugo et in proeliis cunctis donec e Sardinia pellerentur
Pisani. Itaque per iudicem Oristanei ingrediuntur Aragonenses
reges et per eum longo temporis spatio conservantur ac defen-
duntur et a Pisanis et ab Oriis Genuensibus.
Patrem imitatus Marianus filius, Petro quarto regnante, defendit
totam Sardiniam a fratribus Oriis a quibus erat in extremum
adducta discrimen. Erant illi septem et ubique dominatus poten-
tia celebres, quorum quatuor nomina erant Matthaeus, Nicolaus,
Ioannes et Antonius Oria aliique tres qui, capto Alguerio et
Genuensi Castello cum aliis multis, omnem devastabant provin-
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guerra contro le guarnigioni pisane, che sconfisse e sbaragliò ucci-
dendo il conte Nieri, Giovanni Simino, <Pietro> Federici, Enri-
co il Tedesco, Giacomo Sentino e molti altri nobili che con un
grosso contingente militare lo avevano raggiunto a Macomer;
quindi, tramite l’ambasciatore Mariano, mise al corrente dei fatti
il re di Aragona, garantendogli tutto il suo appoggio militare e la
sua devozione. Il sovrano ne risultò tanto incoraggiato che, per
non lasciarsi sfuggire una così favorevole opportunità di vittoria,
pose fine a ogni indugio e rispose che sarebbe giunto in armi
entro quello stesso anno. Di conseguenza il giudice si adoperò per
far passare quante più città e località dalla parte del re Giacomo
in modo che, quando il primogenito di questi, l’infante don
Alfonso, fosse giunto con la sua flotta in Sardegna, si sarebbe tro-
vato a dover affrontare soltanto tre città, cioè Iglesias, Cagliari e
Terranova. Ugone, invero, non lo coadiuvò soltanto offrendogli
denaro e truppe militari, ma mettendo a repentaglio la sua stessa
vita: partecipò insieme al suo esercito all’assedio di Iglesias, par-
tecipò a quello di Cagliari; Ugone fu presente sempre in tutte le
battaglie finché i Pisani non furono espulsi dalla Sardegna. E così,
per opera del giudice di Oristano i re di Aragona salirono al pote-
re nell’isola e riuscirono a mantenerlo per lungo tempo sempre
grazie a lui, che lo difese sia dai Pisani che dai genovesi Doria.
Come il padre anche Mariano, sotto il regno di Pietro IV, difese
la Sardegna dai fratelli Doria che avevano condotto l’intera isola
in una situazione di estremo pericolo. Costoro erano sette ed
erano famosi ovunque per avere una grande autorità politica;
quattro di loro, i cui nomi erano Matteo, Nicolò, Giovanni e
Antonio Doria, insieme agli altri tre, dopo aver espugnato Alghe-
ro, Castel Genovese e molti altri centri, si erano dati al saccheg-

11De bello et interitu marchionis Oristanei



ciam et Sassarim appetebant quam in dies magis magisque oppri-
mebant. Administrabat ea tempestate Sardiniam hanc insulam
don Guilielmus de Cervellon, qui Sassari toto belli tempore prae-
sidiis assistebat propter periculum imminens; qua de re contrac-
to exercitu hostem conatur repellere quem ut offendit in loco
quem “Aidu de Turdu” appellant, commisit proelium. Eius rum-
pitur vi armorum exer//9citus et occisis filiis Guerao et Monico
prosternitur ipse et nepos Uguetus cum omnibus fere nobilibus,
quorum accepta clade totum pene concidit regnum. Non defuit
huic tanto periculo iudicis Arborensis fidelitas qui, corpore pro-
regis in Gocianum deportato (nepotis et filiorum reperiri non
poterant) et in castello sepulto, sustinuit Sassarim regi et caden-
tem insulam simul. 
Eodem modo se gessit Leonardus Cubello de Arborea, regis Mar-
tini tempore et Ferdinandi primi, contra Guilielmum de Tineriis
vicecomitem Narbonensem qui, civitatibus quibusdam adiunctis,
armis continuis Sardiniam exercebat. Adiuverunt et Alphonsum
quintum don Antonius et don Salvator don Leonardi filii, post
eius mortem, ut hunc vicecomitem repelleret e Sardinia et oppi-
da occupata reciperet anno 1420.
Obtinuit marchionatus nomen is iudicatus a regibus Martino et
Alphonso quinto et primum iniicitur Leonardo Cubello, cui suc-
cessit eius filius Antonius Cubello qui, quod non haberet filios,
fratri don Salvatori reli//10quit. Contraxerat hic coniugio Catha-
rinam Centelles, don Ramonis de Riusec comitis Olivae sororem,
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gio di tutta la provincia mirando alla conquista di Sassari, città
che stringevano giorno dopo giorno in un assedio sempre più
pressante. A quel tempo governava l’isola di Sardegna don
Guglielmo de Cervelló che nel corso dei torbidi, data la criticità
della situazione, si era stanziato a Sassari con alcune guarnigioni
a difesa della città; quindi, reclutato per quel frangente un eserci-
to, tentò di respingere il nemico e, non appena riuscì a intercet-
tarlo in una località che chiamano “Aidu de Turdu”, attaccò bat-
taglia. La sua armata fu sbaragliata dall’assalto dei nemici: mori-
rono sul campo i figli Gherardo e Monico, cadde egli stesso e il
nipote Ughetto insieme a quasi tutti i nobili dell’esercito; alla
notizia di tale strage, per poco non crollò l’intero regno. Ma la
fedeltà del giudice d’Arborea non venne meno neppure dinanzi a
una situazione di così grave pericolo: egli, dopo aver traslato nel
Goceano e deposto in una tomba all’interno del castello il corpo
del viceré (quelli del nipote e dei figli non si riuscì a trovarli), con-
servò al re la sovranità su Sassari e sull’intera isola quando erano
ormai alla rovina.
Allo stesso modo, al tempo dei re Martino e Ferdinando I, si
comportò Leonardo Cubello d’Arborea nel contrastare il viscon-
te di Narbona Guglielmo de Tinières il quale, conquistati alcuni
centri, teneva la Sardegna sotto la continua minaccia delle armi.
Alla morte del padre, i figli di don Leonardo, don Antonio e don
Salvatore, aiutarono Alfonso V a cacciare dalla Sardegna il viscon-
te di Narbona e a recuperare i paesi da lui occupati: correva l’an-
no 1420. 
Questo giudicato ottenne il rango di marchesato dai re Martino
e Alfonso V; fu insignito per primo di tale titolo Leonardo Cubel-
lo, cui succedette il figlio Antonio Cubello che, non avendo
prole, lo lasciò al fratello don Salvatore. Questi aveva contratto
matrimonio con Caterina Centelles, sorella di don Raimondo de

13De bello et interitu marchionis Oristanei



ex qua quod nullum etiam quem praeponeret filium suscepisset,
subdidit in suum locum don Leonardum de Alagon Leonardi
Cubelli primi marchionis nepotem. 
Erat enim a Benedicta de Arborea huius Leonardi Cubelli filia
natus et a don Artali de Alagon Pinae et Sastagi domino; hic cum
esset primarius patris filius, venit primum in haereditatem Almu-
nientis oppidi a parente atque Turris et Barbues quae marchiona-
tus dignitati adiunxit. Duxerat in uxorem Mariam de Murmillo
optimam et nobilissimam foeminam don Ioannis de Murmillo
filiam. Post mortem don Salvatoris stabilitur is et confirmatur a
rege in hoc dignitatis gradu tanquam verus et legitimus mar-
chionatus haeres; sed quoniam inimica Sardiniae fortuna perver-
tit omnia atque conturbat, tulit moleste suum Sardiniae princi-
pem sua tanta dignitate florere. Regnabat in Aragonia Ioannes
secundus et in Castella filius eius Ferdi//11nandus secundus qui
ob praeclara gesta et facta “Catholici” sibi nomen iniecit; Sardi-
niae regnum moderabatur proregis nomine don Nicolaus Carroz.
Is se in tam amplam atque illustrem cupiit familiam ingeri filia
cum primario marchionis filio nupta, ut tanti potiretur marchio-
natus. Agitur apud marchionem res ista sed nihil efficitur: par
enim pari non reddebatur alligato don Artali de Alagon marchio-
nis filio cum proregis liberis Nicolai Carroz. Non despicit prore-
gem marchio sed reiicit modeste et honorifice tractat; immemor
tamen humanae fidei quae nusquam est tuta, rem istam in angus-
to amicorum consessu memorat et aliqua in proregis auctorita-
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Riusec conte di Oliva, ma non avendo avuto da lei un figlio cui
assegnare la successione, designò al suo posto don Leonardo de
Alagón, nipote del primo marchese Leonardo Cubello.
Costui era infatti nato da Benedetta di Arborea, figlia di Leonar-
do Cubello, e da don Artale de Alagón, signore di Pina e Sàstago;
in virtù del diritto di primogenitura, fu a lui che toccarono in ere-
dità dal padre il castello di Almuniente e i centri di Torre e di Bar-
bués, possedimenti che annesse alle pertinenze del marchesato.
Aveva preso in moglie Maria de Morillo, donna di grande retti-
tudine e d’alto lignaggio, figlia di don Giovanni de Morillo. Alla
morte di don Salvatore, con conferma da parte del sovrano, quel
titolo gli venne ufficialmente conferito quale erede diretto e legit-
timo del marchesato; ma poiché la sorte, da sempre avversa alla
Sardegna, sovverte e sconvolge ogni cosa, mal sopportò che un
principe sardo godesse di tanto personale prestigio. Regnava allo-
ra in Aragona Giovanni II e nella Castiglia il figlio di lui Ferdi-
nando II, che per le gesta gloriose e le nobili imprese fu sopran-
nominato “il Cattolico”; governava il regno di Sardegna, in qua-
lità di viceré, don Nicolò Carroz.
Quest’ultimo mirava a insinuarsi in quella nobile e illustre casata
– con l’intento di appropriarsi poi di tutto il marchesato – dando
in sposa sua figlia al primogenito del marchese. La proposta di
matrimonio venne dunque avanzata al marchese, ma senza alcun
successo: un legame tra don Artale de Alagón, suo primogenito,
e la prole del viceré Nicolò Carroz non poteva infatti considerar-
si vincolo stabilito da pari a pari. Il marchese comunque non
mostrò disprezzo nei confronti del viceré, anzi declinò la sua
offerta con modestia e fare deferente; immemore tuttavia del fatto
che la fiducia negli uomini non è mai ben riposta, raccontò la fac-
cenda a una ristretta cerchia di amici lasciandosi sfuggire qualche
giudizio poco riguardoso nei confronti del viceré; la cosa ben pre-
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tem eiecit quae subito e domesticis parietibus obrepunt et in pro-
regis aures subvolant, qui alebatur contrahendi matrimonii spe.
Ferre non potuit prorex suam a marchione dignitatem offensam
atque abiectam filiam: cogitat malum pro malo reddere et mar-
chionem quibuscunque rebus possit conflictare. Ecquid non
parit odium atque malevolentia? Oritur hinc magna in marchio-
nem insectatio: nam quamcunque nanciscebatur prorex occasio-
nem complexus animo utebatur. Advolant in dies in mar//12chio-
nem patentes litterae quibus illum in rebus omnibus coerceret;
nec iis contentus, cum animus offendens satietur nunquam, de
abstractione marchionatus laborat. Multa studiose conquirit,
multa revolvit ut pateret marchionatum illum non don Leonardo
sed regi Aragoniae obvenisse, hac praesertim de causa: quod esset
filius non don Salvatoris, a quo legatus est haeres, sed eius sororis
quae mulier in hunc principatum accedere non poterat.
Agitatur iudicio et in controversiam res vocatur, nam multi pro
marchione stabant; qua de re fiscum regium vel invitum coegit ut
ad se rem istam deferret. Hoc rerum statu urgebat marchionem
dominatum deponere et Calari adesse; quod ubi marchio intel-
lexit noluit rem tanti ponderis ab animo corrupto iudicari sed, si
quid esset, ad regem se laturum respondit. Volebant aliqui ut
ostenderet privilegia saltem neque id libuit. Instat crebris edictis
et litteris prorex iam non ut veniret et iuris rationem ostenderet
sed ut regis dominatum exueret (sic enim aiebat), et erat id proxi-
me apud eius aliquos consiliarios constitutum. Irridebat haec
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sto varcò le pareti domestiche per giungere alle orecchie di quel-
lo, che ancora nutriva una qualche speranza di concludere il
matrimonio. Non poté sopportare, il viceré, che il marchese aves-
se osato ferire la sua dignità e disdegnare la mano di sua figlia:
decise dunque di ripagare il male con il male e di osteggiarlo con
ogni mezzo a sua disposizione. E che cosa non sono capaci di
generare l’odio e il rancore? Ebbe inizio, da quel momento, una
vera e propria persecuzione nei confronti del marchese: il viceré,
infatti, metteva tutto il suo impegno nello strumentalizzare qual-
siasi occasione gli si presentasse. Giorno dopo giorno piombava-
no addosso al marchese lettere patenti per porre il veto su ogni
cosa facesse; non soddisfatto di ciò, poiché l’animo astioso non è
mai del tutto appagato, meditava su come sottrargli il marchesa-
to. Si diede quindi un gran da fare per escogitare e congegnare un
piano atto a dimostrare che il marchesato non spettava a don Leo-
nardo, bensì al re d’Aragona. Questa la sua argomentazione prin-
cipale: Leonardo non era figlio di don Salvatore, dal quale era
stato nominato erede, ma della di lui sorella che, in quanto
donna, non aveva alcun diritto nella successione.
La questione venne portata in tribunale e sottoposta a dibattito,
molti infatti parteggiavano per il marchese; motivo per cui il
viceré costrinse il regio fisco, benché non fosse consenziente, ad
avocare a sé la causa. Dunque, forte della nuova situazione, pre-
meva a che il marchese deponesse il potere e si presentasse a
Cagliari. Ma non appena questi intuì l’inganno, non volle rischia-
re che una faccenda di tale importanza venisse giudicata con
animo fazioso; pertanto rispose che, se un contenzioso vi era, lui
stesso lo avrebbe sottoposto al re in persona. Alcuni chiedevano
che almeno esibisse i privilegi, ma lui si rifiutò di farlo. Il viceré
intanto continuava a pressarlo con editti e lettere, non più perché
si presentasse al suo cospetto e dimostrasse il fondamento giuri-
dico della propria posizione, ma perché restituisse (usava proprio
queste parole) il feudo di proprietà del re; persino alcuni suoi
consiglieri si erano espressi a favore di una soluzione di questo
tipo. Il marchese invece trovava tutto ciò ridicolo e alle lettere di
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marchio //13 eiusque litteris rescribebat satis regi constare quo-
nam iure quaque auctoritate fuisset in marchionatum immissus,
illud tamen, cum opus esset, soli regi patefacturum.
Existimabat prorex abstrahi facile posse, quod secus evenit: nam
illud excitatum est bellum quod anni octo vix solverent. Cogitat
de faciendo bello hoc eodem anno 1470, ad quod Sardiniae civi-
tates convocat Calarim, Sassarim et Alguerium cum Logudoro et
Gallurae provincia; ex quibus omnibus comparato exercitu exces-
sit Calari et in marchionem contendit. Nec segnis interea mar-
chionis diligentia ad suum statum tuendum et conservandum ab
hoste magno confecto exercitu ex suis copiis quem induxerat cele-
riter Oristaneum, non sane contra regem pugnaturus sed suam
tantum salutem in tanto discrimine defensurus.
Accessit prorex ad oppidum Sardara quod est castello Montis
Regalis propinquum, ex quo novis minis lacessit marchionem ni
a dominatu discederet. Nihil sane commovetur marchio iuris
aequitati confisus nec quicquam abstinet a sua pristina dignitate.
//14 Erat proregi manifestum quanta esset in hoc conflictu diffi-
cultas, sed quoniam (ut semper ostendit) nihil spectabat praeter
marchionis interitum, in illum omnia perturbabat. Magnam
militum accessionem fieri iubet ex regiis oppidis atque provinciis
et eas quam primum in Ures oppidum, quod erat comitis Quir-
rii, convenire; huc se confert post multos dies in castra ut mar-
chioni vicinior infesto agmine rueret. Tunc marchio cum tantum
instare periculi cerneret nec haberet in animo arma capere contra
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quello rispondeva dicendo che il re ben sapeva in base a quale
diritto e con quale autorità egli era stato posto al governo del mar-
chesato e che comunque, qualora se ne fosse presentata la neces-
sità, avrebbe fornito chiarimenti solo al sovrano.
Il viceré era convinto di riuscire a liquidarlo con facilità, ma le
cose andarono in tutt’altro modo: ne scaturì una guerra di dimen-
sioni tali che per risolverla otto anni furono a stento sufficienti.
Costui meditava un piano di guerra già in quello stesso anno
1470, e a tale scopo aveva mobilitato le città regie di Cagliari, Sas-
sari e Alghero e i centri del Logudoro e della provincia di Gallu-
ra; una volta formato un esercito con l’apporto di tutte queste
località, uscì da Cagliari e mosse contro il marchese. Con altret-
tanta sollecitudine quest’ultimo si apprestava, nel frattempo, a
proteggere i suoi dominî e a difenderli dal nemico: reclutato un
grosso esercito dalle sue milizie, lo condusse rapidamente a Ori-
stano, non certo con l’intento di muovere guerra al sovrano, ma
solo per salvaguardare, in una situazione così estrema, la propria
incolumità.
Il viceré intanto si era portato a Sardara, paese attiguo al castello
di Monreale, da dove prese a minacciare al marchese ulteriori rap-
presaglie se non si fosse deciso a deporre la signoria. Ma questi,
sicuro di essere nel suo pieno diritto, non si fece affatto intimori-
re e non si astenne, quindi, da nessuna di quelle che erano le sue
antiche prerogative. Era ormai consapevole, il viceré, di quali
grosse difficoltà avrebbe incontrato in una simile impresa, ma
poiché (come dimostrò in ogni occasione) non aveva altro scopo
se non quello di distruggere il marchese, pur di nuocergli sovver-
tiva ogni cosa. Ordinò quindi che venisse effettuata una copiosa
leva aggiuntiva di truppe nelle città e nelle province regie e che
queste convergessero quanto prima a Uras, centro che si trova
nella contea di Quirra; dopo parecchi giorni anche lui si trasferì
lì, nell’accampamento, per poter attaccare il marchese più da vici-
no con l’esercito pronto all’azione. A questo punto il marchese,
presa coscienza della pericolosità della situazione e non avendo in
animo di impugnare le armi contro il sovrano, inviò presso il
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regem, misit ad illum episcopum Sanctae Iustae cum litteris mul-
tis mitissimis atque verbis quibus orat supplex ab incepto bello
abstineret locumque daret quae essent opus protrahendi ad
regem, aut Veneris venturo (diem enim praescripsit) agendi et
communicandi quae vellet intelligeretque seque suosque semper
humiliter ac demisse regis praeceptis et institutis obtemperasse.
Excipitur, ut decebat, episcopus et agit cum illo familiariter, nihil
tamen de re proposita impetrat: nam a proposito divelli non pote-
rat prorex tam erat avidus pugnae. Revertitur episcopus Orista-
neum //15 et male animatum proregem nunciat.
Diversis hic trahitur curis marchio nec quam in partem discede-
ret videt: timet congressum ne contra regem videretur pugnare,
expectare periculosum ne funditus interiret; malis iis pressus
minimum subit (neque enim poterat imminens subterfugere
malum): suos cogit milites et ad se tuendos ipsos brevi narratio-
ne hortatur. Ita militum animis pro temporis angustiis excitatis
erectoque signo, fertur in hostem alacriter Palmarum sabbato et
ad pugnam provocatus instruitur. Expectat prorex et milites ad
proelium ordinat Catalonenses et Sardos: praeerat equitibus pedi-
tibusque Sardis eius filius don Dalmaus Carroz comes Quirrae
eratque moderator exercitus vicecomes Selluris, prorex ipse Cata-
lonensibus. Sic primus irruentes ne peteretur invadit.
Extollit signa marchionis exercitus et “Arboream!” proclamat.
Strenue sustinet primos congressus marchio atque viriliter
pugnat; magna inde lues turbulentissima sagittarum in utramque
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viceré il vescovo di Santa Giusta, latore di una lunga lettera dai
toni molto concilianti nella quale lo supplicava di desistere dalla
guerra intrapresa e di concedergli l’opportunità di sottoporre al
giudizio del re ciò che era d’uopo, oppure di dargli modo di avan-
zare e discutere le sue condizioni il venerdì successivo (aveva sta-
bilito il giorno) e di convincersi, una volta per tutte, che tanto lui
che i suoi uomini avevano sempre ottemperato con umiltà e reve-
renza alle prescrizioni e alle istituzioni regie. Il vescovo venne rice-
vuto dal viceré con ogni riguardo, e i due discussero cordialmen-
te; non riuscì tuttavia a far accogliere nessuna delle proposte avan-
zate: non ci fu modo infatti di far desistere quello dal suo disegno,
tanto era smanioso di giungere alle armi. Il vescovo rientrò quin-
di a Oristano e riferì dell’ostile disposizione del viceré.
Ormai del tutto disorientato, il marchese non sapeva più cosa
fare: aveva infatti il timore che un suo attacco venisse interpreta-
to come volontà di muovere guerra al sovrano, ma nell’indugiare
oltre vedeva il rischio di una completa disfatta; nell’angoscia, di
tutti i mali scelse il minore (non poteva d’altra parte sottrarsi
all’imminente catastrofe): chiamò le sue truppe a rapporto e con
un breve discorso le esortò a difendersi. E così, eccitati gli animi
dei suoi soldati – per quanto lo consentì il poco tempo a disposi-
zione – e innalzato il vessillo, il Sabato delle Palme mosse senza
esitazione incontro al nemico e, ricevuta la sfida, schierò il suo
esercito in ordine di combattimento. Il viceré prendeva tempo, e
intanto ordinava a battaglia i soldati sardi e catalani: alla testa dei
cavalieri e dei fanti sardi era suo figlio, il conte di Quirra don Dal-
mazzo Carroz, coordinatore dell’esercito il visconte di Sanluri, il
viceré in persona si era posto al comando dei Catalani. Quindi,
per non essere aggredito, fu lui a scagliarsi per primo all’attacco
dei nemici che avanzavano.
L’esercito marchionale levò le insegne al grido di “Arborea!”. Il
marchese respinse vigorosamente i primi assalti e combatté con
valore; a questo punto si scatenò una violentissima tempesta di
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partem //16 procella iamque ad lanceas ensesque perventum: cae-
dunt caduntque truncatis lanceis, deficiunt milites, nec ardor bel-
lantum extinguitur; undique pavor ac terror equitum strepitu
peditumque clamore. Cadit comes Quirrae vulnerato lanceis
equo essetque oppressus nisi esset a Sardis celeriter defensus et
alium sortitus ab amicissimo Sardo, pugnae se furori subtrahit.
Instat avidissimus prorex cum vicecomite Sellurensi legione
manipulatim praemissa; sed conversa in eos magna militum mar-
chionis manu, incredibili facta equitum peditumque strage, vul-
neratum vicecomitem perimit multosque alios nobiles et eques-
tris ordinis Aragoniae regni. Hoc rerum successu incumbunt
audentius operi et audita victoria quae locum omnem personabat
proregis exercitus funditur sive dispergitur et dare terga impelli-
tur. Insequitur marchio et omnem complexus exercitum illustrem
sibi comparavit victoriam; cepit multos ex nobilioribus, ut don
Antonium de Eril et nobilem a Castellvii, Galzerandum et Gui-
lielmum Torrello cum aliis Calaritanis //17 insignibus quos trusos
in carcerem asservabat diligenter. Prorex solus effugit, ut potuit,
cum comite Quirrae obrepens, quos si tunc fata marchionis cepis-
sent ad extremum exitum bellum uno die duxissent.
Hac una parta victoria aggreditur alia: exterret finitimas locorum
regiones exterritasque perdomuit transactis ad suam potestatem
quas vocant “encontradas” de Partimontis, Partivalensa (vel
Valencia), Montis Regalis atque Marmillae. Obsedit inde magnis
praesidiis illud idem Montis Regalis castellum cuius erat custos
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dardi che fece strage nell’uno e nell’altro fronte; si giunse infine
alle aste e alle spade: ormai uccidevano ed erano uccisi con le
lance spezzate, c’era chi defezionava, ma questo non valeva ad
affievolire il fervore dei combattenti; ovunque angoscia e terrore
per il frastuono della cavalleria e le urla dei fanti. Il conte di Quir-
ra cadde dal suo cavallo ferito da colpi di lancia e sarebbe morto
calpestato se non fossero accorsi prontamente in sua difesa i Sardi:
egli riuscì infatti a sottrarsi alla furia del combattimento grazie ad
una nuova cavalcatura fornitagli da uno di loro, suo grande
amico. Il viceré intanto, fatta avanzare a piccoli gruppi una legio-
ne, incalzava smanioso i suoi uomini insieme al visconte di San-
luri; quand’ecco che, mutata direzione, una nutrita schiera mar-
chionale volse contro di loro: avvenne un incredibile massacro di
cavalieri e fanti, il visconte fu ferito a morte, così come molti altri
nobili e appartenenti all’ordine cavalleresco del regno di Aragona.
Imbaldanziti da questo successo, gli uomini del marchese si get-
tarono a capofitto nell’impresa finché, diffusasi ormai per tutto il
campo la notizia della loro vittoria, l’esercito del viceré venne sba-
ragliato e messo in rotta, e costretto infine a volgere le spalle. Il
marchese, raccolto tutto il suo esercito, si lanciò all’inseguimento
del nemico riportando un memorabile trionfo; fece prigionieri
molti aristocratici, quali don Antonio de Erill e il nobile <Pietro>
de Castelví, Galcerando e Guglielmo Torrelles insieme ad altri
ottimati cagliaritani che rinchiuse in carcere sotto stretta sorve-
glianza. Soltanto il viceré e il conte di Quirra trovarono il modo
di sottrarsi furtivamente alla cattura: se per volere del destino il
marchese fosse riuscito a catturarli allora, la guerra si sarebbe defi-
nitivamente conclusa in un sol giorno.
Conseguita questa prima vittoria, il marchese si accinse a nuove
imprese: seminò il terrore fra le regioni limitrofe che, sbigottite,
soggiogò, annettendo così fra i suoi possedimenti quelle che chia-
mano “incontrade” di Parte Montis, Parte Valenza (o Valencia),
Monreale e Marmilla. Quindi, con grande spiegamento di forze
cinse quello stesso castello di Monreale la cui sorveglianza e dife-
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atque defensor don Bernardus de Montboi et aderat expugnatio-
ni praesens; illud intra paucos dies obsessum ferro violento rece-
pit, nec non munitum Sellurense castellum quod erat veluti cla-
vis ac porta regionis illius. Haec dum geruntur nunciatur Calari
marchionem ruere et iam adesse: magnus irrepsit timor et auge-
tur quod essent eo tempore Calari don Franciscus de Alagon mar-
chionis frater, don Salvator Guiso, don Ramondus, don Galze-
randus de //18 Besora, propinqui valde ac necessarii marchionis et
ex potentissimis atque florentissimis Calari. Statuerat re vera mar-
chio et cunctis militibus declaraverat Calarim se cingere velle et
sacrum Bonaire auditurum; inde tamen relictis praesidiis Orista-
neum sese recepit triumphans viritimque divisis capti exercitus
manubiis atque praeda cunctorum militum satisfecit labori.
Tam turpiter victus prorex cupiebat omnem regis potentiam in
marchionem converti: perscribit ad regem litteras querimoniae
plenas quibus animi venenum in marchionem evomit. Rex ut erat
sanae mentis et qui se distrahi contra recti ius non ferebat, cir-
cumspectis undique rebus omnibus animoque proregis (qui erat
fons et origo tantarum rerum), cohibuit sapienter illum unaque
regium procuratorem a bello contra marchionem trahendo iussit-
que severe ut, restitutis in libertatem don Antonio de Eril, Galze-
rando et Guilielmo Torrello caeterisque captis in proelio cum locis
omnibus occupatis quae marchio don Sal//19vator eius avunculus
non habuerat, omnia don Leonardo de marchionatu privilegia
servarentur, et illa maxime quibus illi denuo marchionatum con-
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sa era affidata a don Bernardo de Montbui, partecipando di per-
sona all’assalto; dopo pochi giorni d’assedio lo prese con la forza
delle armi, così come espugnò il castello fortificato di Sanluri, che
poteva ben definirsi la chiave per accedere a quella regione. Men-
tre si svolgevano questi fatti, a Cagliari si diffuse la notizia che il
marchese stava muovendo all’assalto ed era ormai alle porte della
città: dilagò il panico, incrementato dal fatto che in quel periodo
si trovavano a Cagliari don Francesco de Alagón, fratello del mar-
chese, don Salvatore Guiso, don Raimondo e don Galcerando de
Besora, uomini fra i più potenti e in vista di Cagliari e legati al
marchese da stretti vincoli di parentela o amicizia. In effetti il
marchese aveva programmato, e lo aveva comunicato a tutte le
sue truppe, di cingere d’assedio Cagliari e di ascoltare messa a
Bonaria; invece, lasciato un corpo di guardia a presidio della città,
si recò in trionfo a Oristano, dove ripagò della fatica tutti i suoi
soldati spartendo equamente le spoglie dell’esercito vinto e il bot-
tino.
L’ignominia di tale sconfitta indusse il viceré a escogitare il modo
di istigare contro il marchese tutte le forze militari del regno:
scrisse dunque al sovrano una lettera piena di rimostranze, nella
quale diede sfogo a tutto il suo livore nei riguardi di quello. Ma il
re, che era uomo avveduto e non si lasciava manovrare a scapito
della giustizia, dopo aver esaminato sotto ogni punto di vista la
questione e la disposizione d’animo del viceré (che era la causa
prima di tale grave situazione), con saggezza ingiunse a lui e al
procuratore regio di esimersi dal far guerra al marchese; quindi
ordinò perentoriamente che, una volta rimessi in libertà don
Antonio de Erill, Galcerando e Guglielmo Torrelles e tutti gli altri
prigionieri di guerra e restituite tutte le località occupate che non
fossero appartenute allo zio, il marchese don Salvatore, si serbas-
sero a don Leonardo tutti i privilegi inerenti il marchesato, in par-
ticolare quelli che lui stesso gli aveva riconosciuto all’atto della
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firmaverat; et ut funditus evellerentur dissensionum radices et
odia, statuit e muneris officio eiiciendum don Nicolaum Carroz
et in eius locum don Lope Ximenes de Urrea Siciliae proregem
qui has sedaret contentiones ponendum: tali poena puniendum
putaverat discordiarum auctorem.
Properabat in Sardiniam Lope sed astutia don Nicolai proregis
antequam accederet intercluditur. Videbat se namque victum et
abiectum; amissa iam dignitate novis se gravioribusque de mar-
chione querelis in eum gradum a quo labebatur extollit, scriptis
ad regem litteris omnem eius obedientiam 3 Kalendas Octobris
huiusce anni marchionem abiecisse, novum parasse bellum mul-
taque molitum ut sibi totum Sardiniae regnum subiiceret; nec iis
contentum, cum Barchinonis //20 consulibus (qui bellum contra
regem gerebant) coniunctum idque clarius ostendisse, dicebat,
quod appulsis duabus Barchinonis navibus Oristaneum, Ludovi-
ci Setanti altera, alia vero Anglis, cum Lull Salielles et cum ipso
Angle (qui cum istis navibus venerant custodes et duces) de iis
quae ad conspirationem istam pertinerent egissent aliaque eius-
modi. Quibus rex adeo commonetur ut et proregis Siciliae
prohiberet discessum et bellum magnum in marchionem desti-
naret.
Iis se rebus opponit Castellae regis auctoritas qui, cum marchio-
nem diligeret, dolebat plurimum eius omnino interitum; ac pri-
mum cognoscere voluit num marchionis animus esset a regis obe-
dientia abhorrens misitque legatum ad illum Hispali ex suis nobi-

26 PROMPTO ARCA SARDO

1.  dissensionum J : dissentionum P     2.  arg. in marg. Privatur officio prorex
3.  proregem J : prorege P     9.  querelis J : quaerelis P     10.  arg. in marg. Cri-
mina nova in marchionem     11.  anni corr. P1 : anno P     13.  Barchinonis ]  Bar-
chinoniae P     15.  Barchinonis ]  Barchinonae P     16.  Setanti J : Setansi P   |
Anglis corr. P1 : Angliae P   |   Salielles ]  Saliches P  Lalielle J     19.  proregis J :
proregi P     22.  arg. in marg. Marchio diligitur a rege Castellae   |   Iis se J : Isce
P 24. voluit corr. P1 : noluit P     25.  ex suis ]  et suis P

5

10

15

20

25



conferma al titolo di marchese. Infine, per rimuovere radical-
mente ogni causa d’attrito e ostilità, decise di sollevare dall’ufficio
don Nicolò Carroz e di collocare al suo posto, col ruolo di pacie-
re, il viceré di Sicilia don Lope Ximénez de Urrea: riteneva infat-
ti questo provvedimento la giusta punizione per il responsabile
dei disordini.
Ma mentre Lope si apprestava a raggiungere la Sardegna, una
mossa astuta del viceré don Nicolò lo bloccò prima che vi riu-
scisse. Quest’ultimo, infatti, vistosi sconfitto e reietto avendo
ormai perduto la dignità, riuscì a riconquistare la posizione dalla
quale era stato destituito con nuove e ancor più pesanti denuncie
a dànno del marchese: scrisse al sovrano una lettera nella quale
asseriva che il 29 settembre di quello stesso anno il marchese
aveva abiurato ogni dovere di obbedienza al re organizzando una
nuova guerra e tramando per assoggettare a sé l’intero regno di
Sardegna. Come se non bastasse, sosteneva che questi si era allea-
to con i consoli di Barcellona (che erano a quel tempo in guerra
col sovrano), e ciò risultava della massima evidenza – diceva – dal
momento che, approdate al porto di Oristano due navi barcello-
nesi, una di Ludovico Setanti, l’altra di Anglés, il marchese aveva
condotto trattative con Lull Salielles e con lo stesso Anglés (giun-
ti con quelle imbarcazioni in qualità di armatori e capitani) su
quanto concerneva la detta cospirazione; e altre accuse di questo
genere. Notizie che allarmarono il sovrano al punto da indurlo a
interdire l’arrivo del viceré di Sicilia e ad allestire una grossa spe-
dizione militare contro il marchese. 
A tale situazione cercò di porre rimedio, con la sua autorità, il re
di Castiglia che, amico del marchese, era angustiato al pensiero
della sua rovina; come prima cosa volle dunque capire se era real-
mente nelle intenzioni di costui ribellarsi al sovrano, e perciò gli
inviò da Siviglia in ambasciata un uomo fra i più nobili della sua
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lioribus don Galceranum Requesens Triventi comitem et Avellini
ut ad pacem et ad regis obedientiam hortaretur, si posset. Asse-
quitur facile cum ad id semper marchionis animus propenderet:
per hunc legatum pollicetur marchio has omnes dissensionum
causas se ei delaturum iudicandas ut videret quonam se modo
gessisset //21 erga regem et inimicum proregis animum. Hac de re
certior factus per comitis litteras, ad patrem misit Ludovicum
Ioannem aulicum eius ut illum de marchionis animo edoceret
petitque magnis precibus marchioni ignosceret et oblivisceretur
iniuriarum quas prorex don Nicolaus afferret: 
“Longe aliter cognovi se habere – dicebat – quae tibi sunt de mar-
chione proposita: libet se tuae potestati committere. Peccavit qui-
dem, sed prorex offendit et impulit coactum. Quapropter, si me
amas, in tuam illum suscipias gratiam humaniterque tractes.
Valeat hic tua in me benevolentia, valeat amor: tuus sum filius,
qui si non essem hoc uno tamen beneficio devincirer”.
Studebat etiam rex Neapolitanus ut per legatum Galceranum
Requesens ad concordiam et pacem veniretur, quod esse facilli-
mum iudicabat cum illum gratia et auctoritate apud marchionem
et apud Aragoniae regem valiturum videret, tum propter dignita-
tem, tum quod esset exercitus princeps qui a rege filio don Ferdi-
nando mittebatur illi subsidio in comitatum Rossellonensem. Ita-
que statuitur dissensionum cau//22sas per eum comitem exciden-
das atque e Sardinia expectandum adventum ut quae essent ad
concordiam opus quaeque vellet marchio propositis disponeren-
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corte, il conte di Trivento e Avellino don Galcerando de Reque-
sens, con il compito di indurlo alla pace e – se possibile – all’ob-
bedienza al re. Missione che fu portata a termine senza sforzo,
visto che l’animo del marchese era da sempre propenso a ciò: que-
sti, per tramite dell’ambasciatore, gli promise che avrebbe sotto-
posto al suo giudizio tutti i motivi di dissenso, in modo che
potesse valutare la sua condotta nei riguardi del sovrano e persua-
dersi del malanimo del viceré. Informato di tutto questo da una
lettera del conte, il re di Castiglia mandò presso il padre un suo
cortigiano, Ludovico Giovanni, per informarlo sui reali senti-
menti del marchese; con accorate parole lo supplicò quindi di
perdonarlo e di dimenticare le delazioni del viceré don Nicolò:
“Ho saputo, a proposito del marchese, cose di gran lunga diverse
da quelle che a te son state riferite: lui ha piacere di sottostare alla
tua potestà. È vero, ha sbagliato, ma è stato il viceré a costringer-
lo con le sue provocazioni. Pertanto, ti prego, accoglilo nella tua
grazia e trattalo con umanità. Prevalga in questa circostanza la tua
benevolenza nei miei riguardi, prevalga il tuo amore: sono tuo
figlio, ma se anche non lo fossi, questo solo favore basterebbe a
rendermi obbligato a te per sempre”.
Anche il re di Napoli auspicava che si giungesse all’armonia e alla
pace grazie alla mediazione di Galcerando de Requesens; impresa
che riteneva assai fattibile, dal momento che giudicava costui per-
sona influente per nobiltà e autorevolezza sia presso il marchese
che presso il re d’Aragona: nel primo caso in grazia della sua
dignità, nel secondo perché era stato il comandante dell’armata
inviata in soccorso al sovrano nella contea del Rossiglione da suo
figlio, il re don Ferdinando. Si stabilì pertanto di affidare al conte
il compito di appianare i contrasti e, quindi, di aspettare il suo
rientro dalla Sardegna, in modo che fosse più agevole predispor-
re ciò che serviva a ristabilire la pace e ad esaudire le richieste del
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tur facilius: sicque est factum.
Huic omnino conditiones fert marchio quas si rex acciperet para-
tum bellum dirimeret: 
ac primum omnem Oristanei petebat marchionatum et comita-
tum Gociani caeterasque villas et loca quae marchionatui adiunc-
ta esse solebant, nec ab iis excludi Oristanei portum qui Sanctum
Marcum complectitur atque Neapolim, iisdem statutis et legibus
quibus fuerant don Leonardo et avunculis don Salvatori et Anto-
nio successoribusque conscripta neque impediretur fortioribus
illa propugnaculis et turribus vallari posse, si vellet. 
Inde valiturum praeconium Oristanei factum anno 1470, mense
Ianuario, quod post finem vitae don Salvatoris (qui principatum
obtinebat) verum haeredem et in opes omnes successorem nepo-
tem don Leonardum declaraverat. Quod iterum confirmari ab
ipso rege volebat (iam enim, ut dixi, confirmaverat ante) declara-
rique vere potuisse don Salvatorem illud testamento relinquere.
//23 Publicum item de illo fieri praeconium per omnes Aragoniae
civitates et regna et Calari maxime, quae Sardiniae caput erat,
iuste vereque marchionem Oristanei factum. 
Si rex aut reges futuri ad se illum citarent diemque dicerent ne
cogeretur adesse praesens aut ille aut sui haeredes, sed per lega-
tum aliquem respondendum. 
Ignoscendum praeterea fratribus et aliis quibusque qui bello
faciendo secuti essent. Et quoniam prorex fratris Francisci de Ala-
gon, uxoris eius et socrus nec non Ioannis Ribelles qui Calari ver-
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marchese; e così si fece.
Il marchese enunciò al conte, punto per punto, le condizioni che
il sovrano doveva accettare se voleva scongiurare la guerra immi-
nente:
chiedeva innanzi tutto l’intero marchesato di Oristano, la contea
del Goceano e tutte le altre ville e località che per tradizione erano
annesse al marchesato stesso, ivi compreso il porto di Oristano,
che si estende da Capo San Marco a Neapoli; e li esigeva sulla
base dei medesimi statuti e delle leggi promulgate per l’investitu-
ra di don Leonardo e degli zii don Salvatore e don Antonio suc-
cessori di quello; chiedeva inoltre che non gli si impedisse, qua-
lora lo ritenesse opportuno, di fortificare le suddette località con
bastioni e torri difensive.
Chiedeva poi che fosse ritenuto valido il bando pubblico dato in
Oristano nel gennaio del 1470, nel quale si proclamava che alla
morte di don Salvatore (detentore allora della signoria) suben-
trasse il nipote don Leonardo quale successore legittimo e suo
erede universale. Esigeva che ciò venisse confermato dal re in per-
sona una seconda volta (come ho detto, infatti, lo aveva già fatto
in precedenza) e che si dichiarasse che don Salvatore aveva potu-
to disporre quel lascito per testamento in piena legalità. Quindi,
che si desse pubblico bando in tutte le città e i regni di Aragona
e soprattutto a Cagliari, che era capitale della Sardegna, del fatto
che la sua nomina a marchese di Oristano era legittima e legale.
Nel caso poi l’attuale sovrano o quelli a venire lo avessero convo-
cato al loro cospetto stabilendo un giorno preciso, chiedeva che
né lui né i suoi eredi fossero tenuti a presentarsi di persona, ma
che fosse loro consentito di farsi rappresentare da un delegato.
Chiedeva inoltre che il perdono fosse esteso anche ai suoi fratelli
e a tutti coloro che lo avevano fiancheggiato nella guerra. E poi-
ché il viceré aveva proscritto tutti i beni del fratello Francesco de
Alagón, di sua moglie, di sua suocera e di Giovanni Ribelles, i
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sabantur bona cuncta proscripserat, petebat integra illa et sine vi
restitui posse; illa autem omitterentur quae in utramque partem
in proelio absumpta erat difficile reddi. Darentur utique sibi hae-
redi quae deberentur pecuniae vel eiusmodi rerum marchionibus
don Leonardo, don Antonio atque don Salvatori; illorum autem
debitum, si quod esset, quod tunc non esset solvendo per tres
annos explendum sibi liceret. 
Ecclesiasticae insuper dignitates et //24 honorum ornamenta quae
vel mors vel casus aliquis afferrent suis in statibus, non regis roga-
tu sed suo concederentur a papa. 
Prorex ipse don Nicolaus Carroz ab eius omnino rebus abstineret,
fratrum et reliquorum nobilium qui suas essent partes secuti. In
iudicem attamen statuendum sibi aut Seraphinum Montañanes
aut Petrum Pujades regionis Logudoro praetorem.
Haec fieri volebat a rege marchio ut in eius se potestatem reduce-
ret, pro quibus omnibus offerre census aut tributum libebat tri-
ginta aureorum millia.
Has conditiones adduxit Triventi comes ad regem Castellae pri-
mum, qui sibi hoc tantum imposuerat onus, et oblatas Aragoniae
regi servari nititur atque probari. Placuit regi ea marchioni con-
cedere quae rem ullam regiae coronae detraherent: 
ac primum ea ratione marchionatu et comitatu Gociani decorat
illum qua et avum et avunculos ante. Est publice praedicandum
per omnes Aragoniae civitates et regna ut cunctorum applausu
novus eius marchionatus celebraretur et comitatus. 
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quali risiedevano a Cagliari, esigeva che venissero loro restituiti
integralmente e senza soprusi; non si considerassero però fra i
beni da rendere quelli che entrambe le parti avevano acquisito
come bottino di guerra e che pertanto era arduo recuperare. Si
saldassero a lui, quale erede, i crediti in denaro o d’altro genere
dei marchesi don Leonardo, don Antonio e don Salvatore; quan-
to ai debiti di costoro, se ne esistevano, non essendo lui in quel
momento in grado di onorarli, chiedeva che gli si concedessero,
per liquidarli, tre anni di tempo.
Chiedeva poi che le dignità ecclesiastiche e i titoli onorifici resi
vacanti nei suoi dominî per la morte dei detentori o per qualsiasi
altro motivo, fossero concessi dal papa dietro richiesta sua e non
del re.
Pretendeva infine che il viceré don Nicolò Carroz si astenesse da
tutto ciò che riguardava lui, i suoi fratelli e gli altri nobili che ave-
vano seguito le sue parti, e che, in qualità di ufficiale giudicante
il suo operato, venisse designato Serafino Montañanes oppure il
governatore del Logudoro Pietro Pujades.
Questo era quanto il marchese esigeva dal sovrano per ridursi
all’obbedienza; in cambio era disposto a versare un censo o tribu-
to di trentamila aurei.
Il conte di Trivento consegnò le suddette condizioni dapprima al
re di Castiglia, che si era assunto il gravoso impegno di supervi-
sore; sottopostele poi al re d’Aragona, si adoperò perché venisse-
ro rispettate e accolte. Il sovrano decise di accondiscendere a quel-
le richieste del marchese che nulla sottraevano alla regia Corona:
come prima cosa lo insignì del marchesato e della contea del
Goceano con la stessa procedura che era stata a suo tempo adot-
tata per l’investitura del nonno e degli zii. Decretò che se ne desse
pubblico bando in tutte le città e i regni d’Aragona, così che il
rinnovato titolo di marchese e di conte fosse solennizzato con
plauso generale.
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Condonabat deinde animadversionem omnem et supplicium quo
erat usurus in eos a quibus //25 esset in isto bello offensus, mar-
chionis praecipue fratribus quos litteris afferebat don Salvatori,
don Ioanni, don Francisco, don Ludovico et notho seu illegitimo
fratri don Ioanni de Alagon, propinquis et familiaribus tanquam
insignioribus Ioanni Ribelles, Garciae de Alagon, Ramoni de
Besora, Leonardo Tolosa, Salvatori Guiso caeterisque omnibus
qui se ad marchionem transtulissent. Essent restituenda praeterea
sex dierum spatio post adventum comitis de Trivento ad Orista-
nei portum quaecunque essent marchionis fratribus per prore-
gem violenter erepta. Et ne nova daretur discriminis occasio exe-
mit marchionem, ut ipse volebat, et singulos eius servos a prore-
gis potestate et illi Petrum Pujades Logudoro praetorem in iudi-
cem constituit. 
Sed tamen harum rerum iubebat esse census non triginta aureo-
rum millia, ut marchionis animo responderet, sed octoginta
plane. 
Data haec ad Argilis portas in comitatu Rossillionis adhibitis vice-
cancellario Ioanne Pages, Roderico Rebolledo cubiculario regis,
Bernardino Dolms comitatus Rossillionis praetore et aliis
nobi//26libus multis; quae ut firmiora essent filii principis manu
fuerant deinde subscripta atque Galcerano Requesens commit-
tuntur.
Haec ubi cognovit rex Castellae don Ferdinandus parum saluta-
ria dixit ad pacem et concordiam iniendam, quin bellum subito
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Condonava poi ogni condanna e la pena capitale che avrebbe
dovuto infliggere a coloro che con questa guerra gli avevano arre-
cato offesa, nella fattispecie ai fratelli del marchese che menzio-
nava nella lettera (cioè don Salvatore, don Giovanni, don France-
sco, don Ludovico e il fratello naturale, ossia bastardo, don Gio-
vanni de Alagón), ai parenti e agli amici, come i maggiorenti Gio-
vanni Ribelles, Garzia de Alagón, Raimondo de Besora, Leonar-
do Tola, Salvatore Guiso, e a tutti coloro che avevano abbraccia-
to la causa del marchese. Si dovevano inoltre restituire, entro sei
giorni a decorrere dallo sbarco del conte di Trivento al porto di
Oristano, tutti i beni che il viceré aveva sottratto con la violenza
ai fratelli del marchese. E, per evitare nuovi motivi di contrasto,
dietro espresso desiderio del marchese affrancò lui e tutti i suoi
vassalli dalla giurisdizione del viceré, e gli assegnò quale ufficiale
giudicante il governatore del Logudoro Pietro Pujades.
Per contro, il re esigeva che il tributo da pagare per ottenere tutto
ciò non fosse di trentamila aurei, secondo l’offerta fatta dal mar-
chese, ma di ben ottantamila.
Queste clausole furono dettate alle porte di Argiles, nella contea
del Rossiglione, alla presenza del vice cancelliere Giovanni Pagés,
del camerlengo del re Rodrigo de Rebolledo, del governatore della
contea del Rossiglione Bernardino Dolms e di molti altri nobili;
per maggior garanzia vennero controfirmate dal principe figlio e
affidate quindi a Galcerando de Requesens.
Quando però il re di Castiglia don Ferdinando le ebbe esamina-
te, constatò che tali condizioni erano poco idonee a ristabilire la
pace e la concordia e che, anzi, avrebbero subito scatenato nuove
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renovandum acerbius:
“Quod enim remedium esse potest – dicebat – cum hoste infestis-
simo marchionis? Quo magis retinebitur in officio prorex eo
maiora et acerbiora renascentur incommoda; removetur marchio
ab eius potestate relinquuntur fratres, quorum quemque praeter
caeteros marchionis causa exercebit. Eritne iustus iudex tam acer-
bissimus hostis? Invitissimum quidem revocabit ad arma et regem
ipsum ad graves sollicitudinum curas: notum est illud ‘quem quis-
que oderit perisse expetit’”.
Haec sentiebat rex iste, quam ex animo declarabat studium atque
diligentia quae tanta esse solebat ut regem patrem in dubitatio-
nem adduceret conspirassetne ad id belli cum marchione. In ipsis
etiam regum consiliariis varie agitabatur res ista: alii patris
con//27silium, alii filii accusabant, prospiciebant enim et longe
quam acceleraret marchionis interitus hoste sempiterno urgente;
et quidem quo anno haec studebantur acciderunt ea quae con-
cordiam frangerent et marchionem prosternerent.
Discessit itaque cum iis regis litteris Triventi comes ad marchio-
nem iterum et obtulit subscriptas manu regis et a principe filio.
Quibus litteris doluit graviter fratres saltem e proregis potestate
non eripi quodque crederet aperte parum proregem praestiturum
quae rex ad pacem et concordiam constitueret; sed ne sui causa
videretur res concidi, regis animo diligenter obtemperat et re ipsa
exequitur: nam manumissis quos habebat carcere vinctos, quas
ceperat encontradas, oppida et castella in proregis potestatem
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e ancor più animose ostilità:
“Quale compromesso può sussistere – diceva – col più accanito
nemico del marchese? Più a lungo il viceré verrà mantenuto in
carica, più aumenteranno e si aggraveranno di conseguenza i guai;
il marchese viene sottratto alla sua giurisdizione, vi si lasciano
però i fratelli e gli altri suoi seguaci che il viceré tartasserà in
quanto partigiani del marchese. Potrà mai essere giudice equani-
me un nemico tanto irriducibile? Richiamerà alle armi persino il
più renitente, e lo stesso sovrano avrà di nuovo seri motivi di
preoccupazione: è noto infatti il detto ‘chi odia una persona ha
come più grande desiderio quello di ottenerne la rovina’”.
Questo era il parere del re di Castiglia; quanto fosse sincero, lo
rivelava l’affettuosa sollecitudine che era solito mostrare nei
riguardi del marchese, tanto spiccata da suscitare nel re suo padre
il sospetto che fosse in combutta con quello nell’organizzare la
guerra. Perfino fra gli stessi consiglieri dei due sovrani la questio-
ne veniva valutata in maniera controversa: alcuni disapprovavano
la presa di posizione del padre, gli altri quella del figlio, poiché
vedevano ben chiaro già da allora con quale rapidità s’approssi-
mava, sotto l’incalzare dell’eterno rivale, la rovina del marchese; e
in effetti, in quello stesso anno, quando ancora la questione era
sotto esame, si verificarono i presupposti che portarono alla rot-
tura della tregua e al definitivo declino di Leonardo.
Dunque, munito delle dette carte reali, il conte di Trivento si recò
una seconda volta presso il marchese, cui consegnò la lettera
recante la firma autografa del sovrano e la controfirma del princi-
pe. Lettera che suscitò in quello grande amarezza, in quanto nep-
pure i fratelli risultavano affrancati dalla potestà giudiziale del
viceré, e perché era assolutamente convinto che costui ben diffi-
cilmente avrebbe rispettato i provvedimenti disposti dal sovrano
per ristabilire la pace e la concordia. Tuttavia, per non dare l’idea
di voler boicottare le trattative, obbedì senza indugio conforman-
dosi scrupolosamente alla volontà del re: liberò infatti tutti gli
uomini che teneva segregati in carcere, rimise le incontrade, le
fortezze e i castelli confiscati all’autorità del viceré e, tenuto al
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commisit et obligatus aureis millibus octoginta, quadraginta se
solvit ad alia se quadraginta devinciens nihilque fecit quominus
omnes regis conditiones, quantum in se esset, expleret et eius se
praeceptis subiiceret. //28

At cum prorex expeteret semper de marchione victoriam recusa-
vit multa quae ad eius salutem et honorem pertinebant: noluit
primum, ex animo regis atque praecepto, in civitate Calari publi-
ce nunciari don Leonardum de Alagon marchionem Oristanei
esse; interdixit secundo marchioni et fratribus eiusque propinquis
Calaritano castello tanquam suspiciosis regiae dignitati homini-
bus quaeque proscripserat omnia referri neglexit neque rebus ullis
adduci potuit quibus integre regiis decretis obsequeretur. Ex quo
evenit ut idem et maius remaneret conflictionis discrimen et
omnino marchionis occasus, ut bene notat iis verbis Çurita quem
unum ad hanc historiam sequimur: “Per proregem est factum ut
fractis regis cum marchione pactis maior discordiae nutriretur
causa atque marchionis et omnis nominis Arboreae, quae pluri-
mum valebat, deleretur memoria etc.”.
Offensum animum si temperasset marchio detulissetque ad
regem quae contra se patrarentur actum esset de prorege //29 sta-
retque hodie marchionatus amplissime; at ille praeterita elatus
victoria, susceptam offensionem et iniuriam prospiciens magis
quam exitus proeliorum, qui semper incerti sunt et in fortunae
varietate locati, vim vi repellere statuit et fortunae inconstantiam
sequi. Despicit proregem eiusque conatus et concordiae utilitate
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pagamento di ottantamila aurei, ne versò quarantamila in accon-
to, impegnandosi per i quarantamila restanti, e nient’altro fece se
non esaudire, per quanto gli fu possibile, tutti i desideri del sovra-
no e sottomettersi ai suoi ordini.
Al contrario il viceré, ossessionato com’era dal desiderio di sopraf-
fare il marchese, ricusò molti provvedimenti mirati a tutelarne
incolumità e titolo: in primo luogo, andando contro la volontà e
l’ordine del sovrano, si rifiutò di far dare pubblico bando a
Cagliari della conferma di Leonardo de Alagón a marchese di
Oristano; quindi, come se si trattasse di individui sospetti alla
regia maestà, interdì al marchese, ai fratelli e a tutti i suoi paren-
ti il Castello di Cagliari, e omise di rendere i beni che aveva loro
proscritto, né vi fu modo di indurlo a rispettare integralmente i
regi decreti. Tale situazione fece sì che il rischio della guerra – e
quello di una totale rovina del marchese – persistesse e si aggra-
vasse ulteriormente, come giustamente osserva con le seguenti
parole Zurita, l’unica fonte che utilizziamo per questa parte della
narrazione: “Per colpa del viceré accadde questo: infrantisi i patti
che il sovrano aveva stipulato col marchese, i motivi di contrasto
si incrementarono e il marchese e l’intera casata d’Arborea, stirpe
che sino ad allora aveva goduto del massimo prestigio, finirono
con l’uscire definitivamente di scena etc.”.
Se il marchese fosse riuscito a dominare il proprio risentimento e
avesse denunziato al sovrano quanto si stava perpetrando alle sue
spalle, per il viceré sarebbe stata la fine, e il marchesato continue-
rebbe a esistere in tutta la sua grandiosità; costui invece, esaltato
dalla precedente vittoria e pensando più all’affronto e all’oltraggio
ricevuti che all’esito di uno scontro armato – la cui riuscita è sem-
pre incerta e soggetta ai capricci del caso – preferì far fronte alla
violenza con la violenza e affidarsi all’imprevedibilità della sorte.
Rivolse sdegnato il pensiero al viceré e ai suoi espedienti e, con-
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ad armorum ferocitatem conversa suam dignitatem et statum ab
hostium incursu defendit: novum cogit exercitum prorex, novum
marchio, incredibili malevolentia et odio incitati. Hinc belli
tumultu tota fluctuabat Sardinia: nam alii proregem, alii mar-
chionem tuentur, prospectant alii perterriti quo tantum hoc
malum evaderet.
Hic se callide gerit prorex: fugit vel timuit congressum donec
regem ad suam traheret mentem ut falsis dolis et machinis imbu-
tus quas haberet vires in marchionem conferret et iuste videretur
proeliandum. Scribit iterum quae potuit contra marchionem
tanto studio tantaque animi contentione ut rex, abiectis cuncto-
rum //30 precibus atque remedii spe, in marchionem tanquam in
hostem acerrimum animadverteret. Damnat illum subito eiusque
servos et fratres perduellionis crimine et quos habebat dignitatis
gradus et bona regiae maiestati proscribit: hanc mereri poenam,
dicebat, qui regia indignus clementia superbiae se immanitate
efferebat ut suum sine viribus regem insequeretur quosque posset
ad regis inobedientiam traheret minis propositis et armis terrore-
que iniecto, regis subditos vexando atque hostiliter conterendo ut
a proregis animo effluxerant ante. Has poenas expetiit Barchinone
ira incensus ut erat edoctus et iussit proregi ut quibuscunque
rebus posset uteretur in bellum donec marchionem abiiceret. 
Efflavit haec iudicii damnatio et ad marchionem illabitur. Quid
faceret? Marchionatune cedit? In promptu salutis spes erat: si regi
succubuisset et quam esset offensus declarasset fieri potuisset ut
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vertito l’antico desiderio di pace in furore bellico, si predispose a
difendere dignità e stato dall’offensiva dei nemici: il viceré arruolò
un nuovo esercito, altrettanto fece il marchese, entrambi istigati
da un’animosità e un odio incredibili. Da quel momento l’intera
Sardegna venne trascinata dai flutti tempestosi della guerra: alcu-
ni infatti sostenevano il viceré, altri il marchese, altri ancora sta-
vano ad aspettare sgomenti l’esito di una così immane sventura.
A questo punto il viceré si comportò con astuzia: cercò di evitare
(o meglio temette) lo scontro finché non fosse riuscito a trarre il
sovrano dalla propria parte, in modo da indurlo – dopo averlo
persuaso con false accuse e macchinazioni – a vedere la guerra
come unica soluzione e a impegnare contro il marchese tutte le
forze militari del regno. Scrisse in una seconda lettera tutto ciò
che riuscì a escogitare contro quello, e lo fece con impegno e acca-
nimento tali che il re, respinte le preghiere di quanti caldeggiava-
no una soluzione pacifica, si volse contro il marchese quasi si trat-
tasse del peggior nemico. Immediatamente dichiarò lui, i fratelli
e tutti i suoi vassalli colpevoli di alto tradimento e trasferì alla
maestà regia i titoli nobiliari e i beni che quello possedeva: dice-
va che il marchese meritava tale pena perché, mostratosi indegno
della regia clemenza, per una forma abnorme di superbia si era
esaltato al punto di sfidare senza forze adeguate il proprio re e
indurre alla ribellione quanta più gente facendo ricorso alle
minacce e alle armi e seminando il terrore, vessando i sudditi del
sovrano e sopraffacendoli con animo ostile, come già era accadu-
to quando li aveva portati a ricusare l’obbedienza al viceré. Il
sovrano emise questa sentenza di condanna a Barcellona in un
accesso d’ira, sobillato com’era; quanto al viceré, gli diede ordine
di impiegare tutti i mezzi di cui poteva disporre nella guerra al
marchese, fino a che non fosse riuscito ad annientarlo.
La notizia di tale verdetto proruppe come vampa e dilagò fino a
giungere alle orecchie del marchese. Che fare? Rinunciare al mar-
chesato? Una speranza di salvezza era a portata di mano: se infat-
ti si fosse sottomesso al re e lo avesse informato delle gravi provo-
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quam salutis veniam acquireret. Animi submissio extollit, super-
bia depri//31mit: saepe quid agendum esset consuluit cum iis qui
erant pugnandi cupidissimi quibus magis ac magis incitabatur ad
bellum; imminens saepe prospexit periculum, sed iuris aequitate
munitus (ut ipsi aiebant) sperabat semper exitus proeliorum
secundos. Atque ita se gessit post declaratam damnationem quasi
legisset illa Maronis verba: “Una salus victis nullam sperare salu-
tem / Moriamur”. Avidus arripit arma et magnum militum
instructum exercitum signis collatis in statum comitis Quirrae
inducit, Calarim versus: capit villas et agros quaque pergebat san-
guinis praedas faciebat. Expugnat Montis Regalis castellum quod
armorum furore premit et quatit violenter sed quoniam difficile
capi posse videbat, ne tempus amitteret opportunius obsidione
cinctum perpetua linquit et cursum inceptum peragit. Calarim
urbem invadit et expositis militibus cingit quaque irrumperet
quaerit. 
Moenibus se continet prorex cum caeteris civibus nec ulli datur
exeundi potestas quod parem ad pugnam non haberet exercitum.
Cuncti metu perterriti coercentur //32 nec unde subsidium pete-
rent habebant; id tamen consilii capitur: ad omnem remedii spem
valde necessarium fore si ad regem ipse prorex excurreret prae-
sensque periculum nunciaret, nam portus exitus intercludi non
poterat. Ita est factum: deposuit prorex Calaritanum castellum
totamque provinciam in fidem Dalmai comitis Quirrae quoad
rediret et abiit. Regem Barchinone invenit et abiectus ad pedes
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cazioni subite, avrebbe potuto ottenere di aver salva almeno la
vita. L’umiltà prevalse, si attenuò la superbia: più volte si consultò
sul da farsi con i più accaniti fautori della guerra i quali, con argo-
mentazioni sempre più convincenti, lo incitavano a impugnare le
armi; sovente si fermò a considerare il rischio cui andava incon-
tro, ma nonostante ciò, sicuro di poter fare affidamento (come
quelli dicevano) sull’equità della giustizia, si era illuso che le bat-
taglie sarebbero state sempre a lui propizie. E così, dal momento
in cui fu emessa la condanna, prese a comportarsi quasi si fosse
ispirato a quei celebri versi di Virgilio: “Unica salvezza ai vinti,
non sperare in alcuna salvezza / andiamo a morire!”. Smanioso
dette piglio alle armi, e alla testa di un grosso contingente ben
equipaggiato mosse a insegne spiegate in direzione di Cagliari;
passò attraverso le terre del conte di Quirra, dove soggiogò villag-
gi e borgate lasciando dietro di sé stragi cruente. Andò all’assalto
del castello di Monreale, che strinse d’assedio e squassò brutal-
mente con un impetuoso attacco; considerata però l’arduità del-
l’impresa, per non perdere tempo prezioso vi lasciò un corpo di
guardia a presidio permanente e proseguì l’avanzata. Andò quin-
di alla conquista della città di Cagliari, che fece accerchiare dai
suoi soldati mentre lui studiava il punto più idoneo per farvi irru-
zione.
Non disponendo di forze militari adeguate a fronteggiare il nemi-
co, il viceré si era barricato entro le mura e con lui l’intera popo-
lazione, cui era stata interdetta qualsiasi sortita: in preda al terro-
re e, per di più, impossibilitati a chiedere soccorso, erano come
prigionieri all’interno della città. Alla fine si trovò una soluzione:
dal momento che l’uscita dal porto non poteva essere ostruita,
s’imponeva loro, quale unica risorsa di salvezza, che il viceré in
persona si precipitasse a corte per informare il sovrano del peri-
colo incombente. E così fu fatto: il viceré affidò al conte di Quir-
ra Dalmazzo l’incarico di difendere il castello di Cagliari e tutta la
provincia fino al suo ritorno e partì. A Barcellona si presentò al
sovrano, cui implorò aiuto gettandosi supplice ai suoi piedi; dun-
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subsidium supplex implorat; nova laesae maiestatis crimina
defert: iactare se nimirum marchionem quem habebat statum for-
titer a rege proeliando cepisse quod genus ac familiam conaretur
Arboreae dextruere ut nullus esset Sardorum qui se regis imma-
nitati, cum opus esset, opponeret esseque praeterea in eius potes-
tate omni Sardiniae regno potiri coronatus cum vellet; ad quod
addebat huius rei causa, non iniuriis lacessitum, venisse cum exer-
citu Calarim tenereque obsessum. 
Quod factum reprehendunt scriptores et Çurita maxime: iis esse
rebus tam prave imbutum regem quasi hostem nullum nec acer-
biorem neque propinquiorem //33 haberet quam marchionem. At
“dolus an virtus – ait poeta – quis in hoste requirat?” novo inflam-
matur furore et adhibet omnem virium conatum ad has illatas
iniurias propulsandas, quasi bellum gereret pro Ampurdan contra
ducem Reinerium a quo non parum bellis diuturnis conflictaba-
tur et facta potestate cogendi novos milites per omnem Sardiniam
dimisit proregem ut cadenti regno (ut ipse aiebat) cito subvenire-
tur. Navem armari iussit quae de Oliverio dicebatur domesticis
satellitibus ac militum veteranorum praesidio ut cum ea prorex
traiiceretur in Sardiniam; ad quem subito subsequendum, multis
contractis navibus, Ludovicum Peixo aerarii quaestorem expedi-
vit.
Prorex, post suum e Barchinone discessum, ob tempestatem adver-
sam quosdam commoratur dies in Alcudiae portu, qui est Maio-
ricae, posteaque Maho; decem inde et octo horarum spatio cur-
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que denunciò nuovi crimini di lesa maestà: riferì che il marchese
millantava di avere eroicamente conquistato il feudo di cui era
signore strappandolo al re, la cui mira era distruggere la stirpe e
casata d’Arborea in modo che non rimanesse un solo Sardo capa-
ce di opporsi, nell’evenienza, al dispotismo regio; riferì che quel-
lo si vantava anche di essere perfettamente in grado, qualora l’a-
vesse voluto, di impadronirsi dell’intero regno di Sardegna attri-
buendosene la sovranità; e rincarava la dose affermando che era
questo il motivo per cui il marchese, peraltro mai da lui provoca-
to, era giunto in armi a Cagliari e ora la teneva sotto assedio.
A tale proposito gli scrittori, e in particolare Zurita, rimprovera-
no al re di essersi fatto così tanto influenzare da notizie maligna-
mente distorte da arrivare a convincersi che non esistesse per lui
avversario più accanito e pericoloso del marchese. D’altra parte,
come dice il Poeta, “Frode o virtù, che importa? È nemico!”. Una
rabbia inaudita accese il sovrano, che si predispose a qualsiasi atto
di forza pur di lavare l’onta di quelle offese, quasi credesse di com-
battere per la riconquista dell’Empordà contro il duca Ranieri,
che lo aveva ormai esasperato con un guerra che non vedeva fine;
pertanto, conferito al viceré il potere di reclutare nuove milizie da
tutta la Sardegna, lo congedò con il compito di accorrere a risol-
levare le sorti del regno che – per usare le sue stesse parole – ormai
era allo sfascio. Diede quindi ordine di equipaggiare con guardie
del corpo reali e un presidio di veterani l’unità navale detta “di
Oliver”, e di ricondurre con questa il viceré in Sardegna; subito
dopo, non appena si riuscì a raccogliere una cospicua flotta, fece
partire il tesoriere di stato Ludovico Peixo con l’incarico di scor-
tarlo.
Lasciata Barcellona, il viceré fu costretto dal maltempo a sostare
per qualche giorno a Maiorca, nel porto di Alcudia, indi a Mahó;
da qui intraprese la traversata giungendo in sole diciotto ore –
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sum ad stationem Carbonariae fecit quae ab urbe Calari triginta
passuum millia distat magis prospere quam erat necesse, ubi se
dies quatuor retinet opportunam tempestatem expectans //34 et
Calarim per diem integrum cum altero dimidio pervenit, addita
illa Ludovici classe quae salva advenerat. Is proregis adventus
sustinet Calarim quae tum primum ceperat respirare: agitabatur
adhuc militibus multis obsessa fame et laboribus obsidionis diu-
turnae; ipse pariter Quirrae comes, qui totus in proregis adventu
versabatur, ut patrem appropinquare accepit ad pristinam se salu-
tem extollit.
Ingreditur prorex urbem ac statim de marchione repellendo labo-
rat. Coercetur domi dum advolant per insulam litterae ad prae-
torem Pujades, ad ducem Marongio et ad barones eos qui regis
partes sequebantur ut coacto exercitu venirent et opem Calari fer-
rent. Nil tum efficitur: nam marchione inferiores eius potentiam
extimescebant. Mittuntur interim iussu regis Guilielmus de Peral-
ta et Guilielmus Pujades cum classe triremium comitis de Cardo-
na, qui erat Siciliae prorex, contra marchionem cum equitibus
peditibusque (quos <comes contrahere> poterat e Sicilia) ut Cala-
ri subvenirent oppressae et admixtis Sardorum copiis Ca//35larim
obsidione molestissima liberant et arces alias atque castella
muniunt. Subsequitur statim regiae classis princeps Ioannes Vil-
lamarinus ut omni bello praeesset et in Sicilia convocatur conci-
lium a comite de Cardona prorege fieri si posset ut aureorum
viginti quinque millia novis armandis militibus in Sardiniam con-
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grazie allo straordinario favore dei venti – allo scalo di Carbona-
ra (che dista trenta miglia dalla città di Cagliari), dove si tratten-
ne quattro giorni in attesa del tempo propizio; quindi, ricon-
giuntosi alla flotta di Ludovico, arrivata anch’essa incolume, in un
giorno e mezzo di navigazione raggiunse Cagliari. Il rientro del
viceré rianimò la città, che solo allora poté tirare un sospiro di sol-
lievo: ancora occupata da un gran numero di soldati, era ormai
allo stremo per la fame e i disagi causati del lungo assedio; anche
il conte di Quirra, avendo ormai riposto ogni speranza nell’arrivo
del viceré, non appena ebbe la notizia che suo padre era sulla via
del ritorno riacquistò l’antica forza d’animo.
Il viceré, dunque, fece ingresso in città, e subito si mise a elabo-
rare un piano per liberarsi del marchese. Se ne stava chiuso tra le
mura domestiche e intanto faceva diramare per tutta l’isola lette-
re destinate al governatore Pujades, al capitano Marongio e a quei
baroni che stavano dalla parte del sovrano, per chiedere loro di
accorrere in aiuto di Cagliari dopo aver provveduto a radunare un
esercito. Questa volta, però, il viceré non riuscì a ottenere alcun-
ché: costoro infatti, militarmente inferiori al marchese, ne erano
fortemente intimoriti. Frattanto, per ordine del sovrano, furono
inviati contro il marchese e in soccorso di Cagliari occupata
Guglielmo de Peralta e Guglielmo Pujades con una flotta di navi
da guerra del conte de Cardona, allora viceré di Sicilia, e con
cavalieri e fanti (quanti il conte poté arruolarne in quell’isola);
tutti questi, unitisi alle truppe sarde, riuscirono a liberare la città
dall’asfissiante assedio e provvidero alla munizione di altre rocche
e castelli. Per sovrintendere alle operazioni militari arrivò subito
dopo anche l’ammiraglio della flotta regia Giovanni de Vilamarí;
intanto, in Sicilia, il viceré conte de Cardona aveva convocato un
parlamento per ottenere l’approvazione circa l’esborso di venti-
cinquemila aurei a favore dell’equipaggiamento di nuove truppe
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sumerentur, quibus don Sigismundus comes de Luna praepone-
retur qui habebat uxorem Beatricem Russo et Spatafora Sclafanae
comitissam. Quod factum est diligenter et mittuntur in Sardi-
niam copiae, sed antequam moverentur consulitur ut prorex ipse,
qui rei militaris peritissimus erat, cum illis traiiceret ut videret
quonam modo sese res haberent et animus marchionis (qui vene-
ritne in Sardiniam nihil certi habemus).
Volabat praeter haec fama quae regem Aragoniae commovebat:
Turcarum regem classem navigiorum mille conficere atque nova
duo castella huius rei causa in Belona unum, alterum in Larta. Est
insula Sardiniae Africae contraposita //36 et valde propinqua: ver-
sari in magno periculo videt tum ob tumultum marchionis, quo
maxime frangebatur, tum quia iis carebat praesidiis quibus esset
armis Turcarum, si accederent, resistendum. Qua de re mittit ipse
prorex ad regem Ioannem a Madrigali rogatum fortissima praesi-
dia quibus victo marchione Turcarum impetum a finibus provin-
ciae repellerent (quid ad haec fuerit responsum non invenimus).
Hortatu comitis de Prades misit Panormum civitas cohortes ali-
quas peditum contra marchionem quae urbi Calari praesidio
locantur. Ipse comes conscendere statuit in quam habebat trire-
mem duabus aliis appulsis Villamarini; quo in consilio dum esset,
advehitur Drepanum triremis duce Boyl cum regis litteris quibus
ad promptiorem discessum urgetur. Solvit Drepano assumpto sibi
Villamarino cum iis triremibus et cum una ex Oliverii navibus,
quam tritico onustam mittunt ad Alguerii civitatem quae fame
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da inviare in Sardegna sotto il comando del conte don Sigismon-
do de Luna, marito della contessa di Sclafani Beatrice Rosso Spa-
tafora. Ciò fu puntualmente portato a effetto, e così le truppe
vennero inviate in Sardegna; tuttavia, prima della partenza, si
deliberò che lo stesso viceré, quale massimo esperto d’arte milita-
re, andasse con loro per rendersi conto di persona della situazio-
ne e delle reali intenzioni del marchese (del suo effettivo arrivo in
Sardegna non vi è però certezza).
Come se non bastasse, correva voce che il re dei Turchi avesse
allora in allestimento una flotta di mille navi, in funzione della
quale stava facendo erigere due nuove fortezze, rispettivamente a
La Belona e a Larta: tale notizia aveva messo in allarme il re d’A-
ragona. Secondo questi, infatti, la Sardegna, situata com’è proprio
dirimpetto all’Africa e a poca distanza da essa, era esposta a grave
pericolo; e lo era ancor più per il notevole indebolimento causa-
to dalla rivolta del marchese e perché non disponeva di mezzi di
difesa atti a far fronte a un eventuale attacco turco. Ragione che
indusse lo stesso viceré a mandare Giovanni de Madrigal dal
sovrano per chiedere consistenti rinforzi con i quali, una volta
sconfitto il marchese, si fosse in grado di respingere dalle coste
sarde l’offensiva turca (non ho però trovato alcun riscontro a sif-
fatte richieste).
Su istanza del conte de Prades, la città di Palermo inviò contro il
marchese alcune truppe di fanteria che furono collocate a presi-
dio della città di Cagliari. Lo stesso conte decise di imbarcarsi
sulla sua galea, una volta che fossero approdate le due del Vila-
marí; ma mentre stava ancora ponderando tale decisione, giunse
a Trapani una nave al comando dal capitano Boyl, il quale recava
una lettera del sovrano che sollecitava il conte ad affrettare la par-
tenza. Unitosi dunque al Vilamarí, egli salpò da Trapani con le
dette galee e con una delle navi di Oliver carica di grano che
venne inviata ad Alghero, i cui abitanti, tanta era la fame che vi si
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tanta laborabat ut solis herbis viveret. Erat proregi Carroz is Vil-
lamarini et comitis adventus molestus quod sibi persua//37deret
per hos marchionem efficere posse ut abiecto bello in regis gra-
tiam veniret; et id re vera curaverat marchio nisi per proregem
fuisset impeditum. Quapropter cum ex Villamarini triremibus
duae pervenissent Bosam, propulsantur a proregis praesidio mul-
tis illarum militibus per sagittas confossis et ad locum qui Polla
dicitur conferre se coguntur ad se fontis aquis explendas: illa
omnis suspicio tollitur concessis libenter iis triremibus proregi
atque filio comiti ad severe insequendum et prosternendum mar-
chionem.
Volebant multi ut Siciliae prorex ageret de vicecomite Selluris et
duce Besalu ad regis obedientiam reducendis: hoc Falco et regis
procurator, quin ita faciendum dicebant si regi commodius obse-
quendum repulsis armis a pacis utilitate. Verum cum esset satis
exploratum in eo maxime Sardiniae proregem offendi non cura-
vit proponere. Petebat insuper Sardiniae prorex a Siciliae prorege,
cum adhuc esset Calari comes de Prades, ut alii quadringenti
pedites armati mitterentur e Sicilia cum gran//38di pecunia quae
ad reliquum exercitum et turmam equitum et Sardis hominibus
conficiendis sufficeret, quod superari diceret Siculos homines a
Sardis fortitudine atque strenuitate. Haec fiebant. Tunc mittun-
tur ad regem Ioannes de Madrigal et Petrus de Peguerra, qui erant
Calari per comitem de Cardona, ut de rebus omnibus per eos
commonefactus quae ad bellum essent opus statueret (quid etiam
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pativa, si cibavano ormai di sole erbe. Ma l’arrivo del Vilamarí e
del conte era sgradito al viceré Carroz; costui era infatti persuaso
che per loro tramite il marchese sarebbe potuto rientrare nelle
grazie del sovrano, se solo si fosse deciso a deporre le armi; e, in
realtà, era proprio ciò che quello aveva intenzione di fare, se il
viceré non glielo avesse impedito. E così, non appena due delle
galee del Vilamarí giunsero a Bosa, vennero messe in fuga da una
guarnigione viceregia (molti dell’equipaggio perirono sotto i tiri
di freccia), e per fare rifornimento d’acqua dolce furono costrette
a ritirarsi in una località che chiamano Polla; i sospetti sul Vila-
marí vennero a cadere allorché questi, di buon grado, offrì le sue
galee al viceré e al conte suo figlio affinché le usassero per com-
battere spietatamente il marchese sino ad annientarlo.
Molti ritenevano opportuno che il viceré di Sicilia si adoperasse
per indurre all’obbedienza verso il sovrano il visconte di Sanluri e
il capitano Besalú; tale era il parere di Falcón e del regio procura-
tore, i quali, anzi, sostenevano che proprio questo erano tenuti a
fare, se l’accantonare le armi a vantaggio della pace avesse costi-
tuito il modo migliore di adempiere ai desideri del sovrano. Tut-
tavia, poiché era cosa certa che così facendo si sarebbe recato
oltraggio al viceré di Sardegna, il conte preferì non avanzare nean-
che la proposta. Mentre ancora il conte de Prades si trovava a
Cagliari, il viceré di Sardegna fece istanza al collega di Sicilia per-
ché gli si inviassero, da quell’isola, altri quattrocento fanti armati
e una cospicua dotazione in denaro, sufficiente a completare l’e-
sercito e ad allestire uno squadrone di cavalleria e ad equipaggia-
re guerrieri sardi, ché, a suo parere, erano superiori ai Siculi per
vigore e coraggio. Tali richieste vennero soddisfatte. Giovanni de
Madrigal e Pietro de Peguerra, che si trovavano allora a Cagliari,
su incarico del conte de Cardona vennero dunque mandati pres-
so il sovrano per informarlo di ogni cosa, così che questi potesse
stabilire quanto era necessario in vista della guerra (ignoro però
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fuerit legatione ista confectum adhuc requirimus).
Hoc tempore litteras a marchione accepit comes de Prades
(quamvis alii dicant fuisse comitem de Cardona, ego tamen comi-
tem de Prades mallem cuius adventum in Sardiniam habemus
certum) hoc exemplo: 
“Laetor plurimum hoc tuo in Sardiniam adventu quem spero non
inutilem fore. Rogo te, amantissime, videas quonam modo collo-
qui inter nos possimus de iis quae ad nostri regis obsequium per-
tinent et Castellae filii cui plurimum satisfacere cupio exseramque
tibi familiariter quae sunt contra regem scelerata mente
im//39posita et impertiam quae mihi rex Castellae per litteras
praecipit faciendum. Nobis pergratum feceris et huius regni salu-
ti atque quieti inservies. Vale”. 
Hinc apparet quam vellet marchio positis armis regis animo cede-
re si quae acceperat vulnera humaniter curarentur. De hoc nego-
tio communicat comes cum prorege Carroz: quid faciendum lice-
ret? Noluit audiendum. Et quamvis comes de Prades et Ioannes
de Madrigal expedire plurimum marchionem audiendum clama-
rent, nullus tamen locus neque monitionibus neque precibus tan-
torum hominum relinquitur; quod omnes mirantur cum nun-
quam in bellis sit factum ut, cum hostis vel acerrimus audiri
requirat, aditus omnis intercludatur. Expletur proregis animus
quod se subito comes in Siciliam confert: optabat enim vehe-
menter quo citius pecuniae subsidium haberet e Sicilia et quo-
niam duae Genuensium triremes in Sardiniam applicare videntur,
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quale risultato abbia sortito l’ambasceria).
In quegli stessi giorni il conte de Prades (taluni sostengono fosse
il conte de Cardona, io invece propendo a credere che si trattasse
del conte de Prades, del cui arrivo in Sardegna si ha certezza) rice-
vette dal marchese una lettera del seguente tenore:
“Sono felice di questo tuo arrivo in Sardegna, che mi auguro non
finisca per rivelarsi inutile. Pertanto, carissimo, ti prego di creare
un’occasione che ci permetta di discutere privatamente dei pro-
blemi che concernono l’obbedienza dovuta al nostro sovrano e a
colui che più d’ogni altro desidero compiacere, suo figlio il re di
Castiglia, e che dia a me l’opportunità di rivelarti, in confidenza,
ciò che malvagiamente è stato organizzato a scapito del sovrano
stesso, nonché di riferirti quello che il re di Castiglia, tramite let-
tera, mi ha consigliato di fare. In questo modo darai un contri-
buto alla salvezza e alla pace di questo regno, e a me avrai fatto
davvero cosa grata. Stai bene”.
Da tali parole risulta evidente come il marchese fosse disposto a
deporre le armi e a piegarsi alla volontà del re, se solo qualcuno,
con un minimo di umanità, avesse curato le ferite che gli erano
state inferte nell’animo. Ma in che modo avrebbe dovuto agire, il
conte, nel rispetto della legalità? Su questa faccenda si consultò
con il viceré Carroz, il quale però pose il suo veto a che al mar-
chese fosse concessa udienza. E nonostante il conte de Prades e
Giovanni de Madrigal gli avessero addirittura urlato che poteva
rivelarsi assai vantaggioso dare ascolto al marchese, egli non dette
alcun peso né ai consigli né alle preghiere di questi autorevolissi-
mi personaggi; una presa di posizione che lasciò tutti stupefatti
non essendo mai accaduto che, in stato di guerra, a un nemico,
foss’anche il peggiore, che abbia chiesto di essere ascoltato, sia
stata negata ogni possibilità. Il desiderio del viceré venne del tutto
appagato, dal momento che il conte se ne tornò immediatamen-
te in Sicilia; ciò che più gli interessava, infatti, era ricevere quan-
to prima un aiuto in danaro da quest’isola. Quando però furono
avvistate due galee genovesi che si dirigevano in Sardegna, Gio-
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Ioannes Villamarinus unam //40 ex suis expedivit eis subsidio
quas comes de Cardona transferendis ad regem Ioanni de Madri-
gal et Petro de Peguerra destinarat. Inde comes de Prades, muni-
to primum Calaritano castello, solvit e portu cum classe quinto
Nonas Maii neque rex Aragoniae quae poterat ad marchionem
vincendum omittebat.
Habebat multos marchio reges et principes quibus plurimum
defendi poterat contra regem: omnem illam nimirum Genuen-
sium rempublicam quae a principum de Oria potestate pendebat
et erant valde propinqui et familiares generis Arboreae semperque
aspirabant, si possent, ad recipiendum quem amiserant in Sardi-
nia statum. Huius reipublicae causa tuebatur marchionem dux
ille potens Mediolani Sforsa: nam se ista respublica in fidem tanti
principis tuendam et conservandam commiserat anno 1468 per
Andream de Oria, qui erat propinquior ac studiosior nominis
Arboreae, et per Ianum Emanuelis Oriae filium; aderant huic
conspirationi Baptista, Lucianus, Bernardus, Stephanus et
Bran//41ca de Oria fratres aliique permulti nominis illius atque
familiae. Insula Corsica non erat infesta (hoc est comites atque
barones), Neapolis rex non abhorrens, ut praetermittamus Castel-
lae, si eis uti scivisset. Hic nunciatur regi ducem Mediolani habe-
re magnum militum numerum in insula Corsica et eum praesidio
marchioni missurum. Excitatur rex magis et impedit omnia quae
iuvare poterant hac oblata occasione.
Cum in gravem incidisset morbum Carolus Mafredus Faventiae
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vanni de Vilamarí ne inviò una delle sue per scortare quelle che,
su ordine del conte de Cardona, conducevano Giovanni de Ma-
drigal e Pietro de Peguerra dal sovrano. Quindi, munito il castel-
lo di Cagliari, il 3 di maggio il conte de Prades poté finalmente
salpare dal porto con la sua flotta; il re di Aragona, intanto, non
trascurava niente di quanto era in suo potere pur di debellare il
marchese.
Quest’ultimo, per contro, aveva dalla sua molti re e principi che
avrebbero potuto fornirgli un valido appoggio nella guerra al
sovrano: senza dubbio la Repubblica di Genova, allora governata
dai principi Doria che erano parenti prossimi della casa d’Arbo-
rea nonché in ottimi rapporti con essa, e sempre aspiravano, qua-
lora se ne fosse presentata l’occasione, a recuperare i dominî che
avevano perduto in Sardegna. Grazie a loro, assicurava protezio-
ne al marchese il potente duca di Milano, il famoso Sforza: nel
1468, infatti, su iniziativa di Andrea Doria (che, della sua fami-
glia, era quello maggiormente legato alla stirpe di Arborea) e di
Giano, figlio di Emanuele Doria, la Repubblica di Genova si era
posta sotto l’egida di un così importante principe per riceverne
difesa e salvaguardia; a tale patto avevano aderito anche i fratelli
Battista, Luciano, Bernardo, Stefano e Branca Doria, insieme a
numerosi altri esponenti di quella casata. Neanche l’isola di Cor-
sica, con i suoi conti e baroni, era a lui ostile, né gli era avverso il
re di Napoli, per non parlare poi del re di Castiglia, se solo il mar-
chese avesse saputo sfruttare tali amicizie. Tant’è vero che, come
riferirono al re, il duca di Milano era già sul punto di inviare in
soccorso del marchese un grosso contingente militare che teneva
di stanza in Corsica. Il sovrano a questo punto, seriamente preoc-
cupato, interdì al nemico ogni possibilità di avvantaggiarsi del-
l’occasione.
Frattanto, approfittando del fatto che suo fratello Carlo Manfre-
di, signore di Faenza, versava in gravi condizioni di salute,
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dominus, frater Galeotus Mafredus, uno primum occupato
castello, omnem ad se statum conabatur transferre et commovet
bellum. Recreatur Carolus <ex> morbo et consulit dignitati; Nea-
polis rex curavit ut starent pro illo Arimini domini atque Pisauri.
Abstinet frater et ad se recipit. Cum vero de retinendo castello
capto ageretur, Faventia civitas in episcopum Caroli fratrem et
Galeoti gravissime concitatur et advocato Galeoto in eius se
fidem libentissime tradit; quibus rebus perter//42ritus Carolus in
arcem Roca confugit praesidium ab amicis expectans. Quae cum
ita essent, iubet rex Neapolis ut Urbini dux ac Arimini et Pisauri
domini Carolum cadentem sustineant; hoc ipsum facit Ferrariae
dux, regis eiusdem gener, misso fratre Sigismundo de Este cum
octo levis armaturae cohortibus et peditum tribus millibus. Ii plu-
rimum subvenissent nisi pontificis auctoritas obstitisset: nam ille
propter Hieronymum nepotem qui comitatus dignitate effulge-
bat contra Carolum Faventiae dominum se iturum ostenderat;
cuius exemplo moventur Veneti patres ad Galeoti defensionem,
moventur Florentini propter Laurentium Medicis et dux Medio-
lani propter Hieronymum comitem quod esset cum filia Galeacii
ducis matrimonio copulatus. Quapropter Faventiae dominus
castello cedere cogitur et fratri dominatum omnem relinquere.
Igitur summus pontifex ob concitatam suspicionem regem Ferdi-
nan//43dum facto isto offensum, cum Venetiae patribus, Floren-
tinis et cum duce Mediolani conspiravit; rex Neapolitanus, ad hoc
invitatus, exitus huius tantae perturbationis expectabat attente ut,
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Galeotto Manfredi, occupato dapprima un castello, gli mosse
guerra, spinto dall’ambizione di impadronirsi dell’intera signoria.
Carlo, però, si riprese dalla malattia e organizzò la riscossa; il re di
Napoli intanto si adoperava affinché si schierassero dalla sua parte
i signori di Rimini e di Pesaro. Il fratello, a questo punto, desi-
stette e si ritirò. Ma mentre si trattava la restituzione del castello
occupato, la cittadinanza di Faenza insorse furiosamente contro il
vescovo, fratello di Carlo e Galeotto, e appellatasi a quest’ultimo
gli si consegnò con grande esultanza; sbigottito per la piega presa
dalla situazione, Carlo si rifugiò nella fortezza de “La Rocca” in
attesa di ricevere soccorso dagli alleati. Stando così le cose, il re di
Napoli ordinò al duca di Urbino e ai signori di Rimini e di Pesa-
ro di intervenire in aiuto di Carlo; altrettanto fece il duca di Fer-
rara, genero di quello stesso re, inviando il fratello Sigismondo
d’Este con otto squadre di soldati armati alla leggera e tremila
fanti: aiuti che sarebbero stati determinanti se non si fosse intro-
messa l’autorità pontificia. Il papa infatti, per compiacere suo
nipote Girolamo, un conte assai influente, si era dichiarato pron-
to a intervenire contro Carlo, il signore di Faenza; seguendo il suo
esempio si schierarono in difesa di Galeotto i senatori di Venezia,
lo stesso fecero i Fiorentini per via di Lorenzo de’ Medici e il
ducato di Milano su istanza del conte Girolamo, che era sposato
con la figlia del duca Galeazzo. Perciò il signore di Faenza fu
costretto a lasciare il castello e cedere l’intero dominio a suo fra-
tello.
Il pontefice a questo punto, temendo che il re Ferdinando avesse
preso come un affronto tutto l’accaduto, cospirò con i senatori di
Venezia, con i Fiorentini e con il duca di Milano; il re di Napoli,
anch’egli invitato ad aderire all’intesa, preferì scrutare attenta-
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si gravior, partes magis commodas amplecteretur: pacem et con-
cordiam fieri cupit inter Aragoniae regem et rempublicam
Genuensium, quam cernens difficilem hortatur inducias.
Mittuntur Neapolim Mathias Mercader archidiaconus Valentiae
et Bartholomaeus de Veri fori regii cancellarius, Iacobus Despla
insulae Cypri consul et a Genuensibus Franciscus Spinola; per
quos legatos est factum ut inter regem Aragoniae, Neapolis et
Liguricam rempublicam hae sancirentur induciae quae conserva-
rentur quoad revocandas putarent et annum post revocationem
custodiendas: frangi dicerentur cum a revocante alteri partium
esset manifestatum et regi Neapolis per legatum atque patentes
litteras. Statuitur insuper ut pactiones istae a rege Castellae et
Mediolani duce //44 firmatae primum iurarentur. Haec in Novo
Neapolitano castello; regi Castellae referuntur a Ioanne Navober
Neapolitani regis oratore qui eo tempore versabatur in curia Cas-
tellana.
Dici vix potest quam libenter venerit in has pactiones Aragoniae
rex videns aperte, armis et iuribus horum regnorum et statuum
impeditis, sedari necesse Sardiniam et facile marchionem vincen-
dum. Rex Neapolitanus non verbis sed re ipsa praestitit se esse
vere cum Aragoniae rege coniunctum; nam ut ante ostenderat
marchionem Oristanei fideliter defensurum, nunc se totum ad
regem Aragoniae ut esset vera coniunctio transfert: mittit navem
Cantabrensem in Sardiniam bombardis plenam atque tormentis;
mittit cohortes, nescio quot militum, armis instructas et ad men-
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mente l’evolversi degli eventi in modo che, se questi fossero pre-
cipitati, avrebbe potuto abbracciare il partito a lui più conve-
niente: il suo obiettivo era riuscire a stabilire la pace e la concor-
dia tra il re d’Aragona e la Repubblica di Genova; resosi però
conto di quanto ciò fosse difficile, propose la ratifica di una tre-
gua.
Vennero dunque inviati a Napoli Mattia Mercader, arcidiacono di
Valencia, e Bartolomeo de Veri, reggente la real cancelleria, il con-
sole di Cipro Giacomo Dezplá e, da parte dei Genovesi, France-
sco Spinola; questa legazione deliberò che tra il re d’Aragona, il re
di Napoli e la Repubblica ligure si sancisse una tregua che dove-
va essere osservata finché le parti non ne avessero ritenuta oppor-
tuna la revoca, e da rispettarsi ancora per un anno a partire dalla
data della revoca stessa: la tregua poteva ritenersi infranta quando
da parte del revocante ne fossero informati la controparte e il re
di Napoli per tramite di un ambasciatore e di lettere patenti. Si
stabilì inoltre, a garanzia del patto, di sottoporlo prima all’appro-
vazione del re di Castiglia e del duca di Milano. Ciò fu deciso nel
Castello Nuovo di Napoli; quindi venne notificato al re di Casti-
glia da Giovanni Navober, portavoce del re di Napoli che in quel
periodo si trovava presso la corte castigliana.
Indescrivibile è la gioia con la quale aderì a questo patto il re d’A-
ragona; egli era infatti ben consapevole della necessità di ristabili-
re l’ordine in Sardegna e di quanto fosse più facile sconfiggere il
marchese una volta che si fosse interdetta a quei regni e a quelle
signorie ogni possibilità di intervento, armato o giuridico. Quan-
to al re di Napoli, egli dimostrò di essere alleato leale del re d’A-
ragona non solo a parole ma nei fatti. E così, come prima si era
dichiarato fedele difensore del marchese di Oristano, ora, per dar
prova della sua adesione incondizionata ai patti, era drasticamen-
te passato dalla parte del sovrano aragonese; mandò quindi in Sar-
degna una biscaglina carica di bombarde e spingarde, inviò – per-
ché il viceré di Sardegna li impiegasse nella guerra contro il mar-
chese – squadroni (non so di quante unità) con relativo equipag-
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ses duos pecuniis vinctas quas Sardiniae prorex in marchionem
conferret commissa duci maiore summa qua milites, cum opus
esset, ad longius tempus vinciret. Profuit plurimum
subsi//45dium istud Sardiniae proregi et iniectam Italiae suspicio-
nem delevit: ferebatur enim rumor Neapolitanum regem in mar-
chione defendendo quae vetus postulabat familiaritas effecturum.
Ad hunc exitum rebus perductis, quibus potest armis utitur mar-
chio tamque se strenue parat ad suum statum defendendum ut
nec vel magnis minis ad illum deponendum flecteretur.
Don Artal de Alagon primarius eius filius et don Ioannes de Sena
vicecomes Selluris atque dux Besalu cum equitatu et peditatu fir-
missimo, obsesso primum Montis Regalis castello ne quid com-
meatus intromitteretur in illud, vagantur armati per omnem Sar-
diniam urbes et pagos quos poterant ad se traducendo et hostibus
terrorem magnum iniiciendo; atque magna ex parte Quirrae
comitis dominatu absumpto, omnem Logudoro provinciam qua-
tiunt. Veritus servitutem Petrus Pujades eiusdem provinciae prae-
tor et Angelus Marongiu Mores oppidi dominus //46 quas pos-
sunt hominum copias ad se tuendos arripiunt. Proderat parum
Sassaris civitas, nam tunc pestilentiae flamma ardebat et scribit
Çurita 16 hominum millia parvo temporis intervallo pestilentem
morbum exsorbuisse; septingenti nihilominus colliguntur variis
ex locis Sassarenses ad bellum. Quibus prosiliunt copiis erecto
vexillo regio Mercurio die, decimo quarto Kalendas Februarii.
Pervenerat ad oppidum Ardara don Artal quod erat ducis Maron-
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giamento d’armi e già stipendiati per due mesi, al cui comandan-
te aveva affidato un’ingente somma da destinarsi alla paga dei sol-
dati, nel caso in cui le circostanze li avessero trattenuti più del
previsto. Tale aiuto giovò enormemente al viceré di Sardegna e
cancellò il sospetto che tutta Italia nutriva nei confronti del re di
Napoli: si era infatti sparsa la voce che questi, difendendo il mar-
chese, intendesse ottemperare a quelle che erano le leggi imposte
da un’antica amicizia.
Giunta a questo punto la situazione, il marchese si servì di tutte
le armi in suo possesso e si predispose a difendere il proprio feudo
con un ardimento tale che niente, neanche la più terribile delle
minacce, riuscì a dissuaderlo dall’impresa.
Intanto il suo primogenito don Artale de Alagón, don Giovanni
de Sena visconte di Sanluri e il comandante Besalù, con una
intrepida schiera di cavalieri e fanti, dopo aver cinto d’assedio il
castello di Monreale perché non vi si introducessero rifornimenti
di sorta, imperversavano in armi per tutta la Sardegna: traduce-
vano a sé quante più città e villaggi e seminavano il terrore fra i
nemici; una volta sottomessa la maggior parte dei possedimenti
del conte di Quirra, si erano dati a sconquassare l’intera provin-
cia del Logudoro. Temendo di cadere nelle loro mani, il governa-
tore di questa provincia, Pietro Pujades, e Angelo Marongio,
signore della villa di Mores, organizzarono la loro difesa racco-
gliendo le truppe che poterono. Scarso fu l’aiuto che diede la città
di Sassari: in quel periodo infatti vi divampava una terribile epi-
demia di peste che in brevissimo tempo – scrive Zurita – si portò
via sedicimila persone; nondimeno si riuscì a reclutare da località
diverse settecento Sassaresi da utilizzare in guerra. Mercoledì 19
gennaio, spiegato il regio vessillo, tutte queste milizie intraprese-
ro la marcia.
Don Artale era intanto arrivato ad Ardara, villa sottoposta alla
giurisdizione del comandante Marongio, e ne aveva espugnato il
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gii et acriter expugnato castello Mores se transfert et invadit acer-
rime. Accesserant iidem hostes Veneris die, pridie Kalendas eius-
dem, et foedis cominus properatis agminibus miscetur durissi-
mum proelium in quo, cum milites don Artalis essent diuturno
labore fatigati, a recentioribus et nulla lassitudine impeditis supe-
rantur atque funduntur: ceciderunt ex militibus centum et vivi
capiuntur quingenti; don Artal et vicecomes cum reliquis proe-
liantibus evaserunt liberi. Insequuntur hostes Marongiu et
Pu//47jades et ingressi comitatum Gociani victores ad oppidum
Bono accedunt quod est in omni comitatu potissimum. Acci-
piunt hic adesse iam marchionem cum magnis copiis, ad se reci-
piunt deterriti et fugiunt statim.
Detinebatur hoc tempore Calari prorex expectans quoad confice-
retur exercitus ex regionibus Calaris, Sarrabus, Oleastra, Posada,
Terranova atque Gallura (Logudoro provinciam Pujades et
Marongiu coercebant); quo quidem comparato et ex iis provinciis
mixto praemittit quos secum habebat Sicilienses milites atque
Aragonenses. Egreditur ipse solus deinde septem tantum amicis-
simorum praesidio munitus tertio Nonas Maii, a cuius latere non
discessit nepos don Franciscus Maça neque Bernardus; sequitur
magnis itineribus die noctuque et omnem exercitum qui in Logu-
doro convenerat provinciam attigit quarto Idus Maii: habent
obvium Petrum Pujades praetorem et Marongium cum magna
Sardorum atque Corsorum manu. //48

Conscius rerum omnium marchio firmat praesidiis oppida Nura
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castello con un violento assalto; quindi si era diretto a Mores dove
irruppe brutalmente. Nel giorno di venerdì 31 gennaio soprag-
giunsero però i nemici e i due eserciti furono immediatamente
lanciati alla carica: si ingaggiò una battaglia durissima nella quale
i soldati di don Artale, già stremati dalle precedenti fatiche, ven-
nero sopraffatti e sbaragliati da truppe più fresche di forze e ripo-
sate. Morirono cento soldati e cinquecento furono fatti prigio-
nieri; don Artale e il visconte, con il resto dell’esercito, riuscirono
invece a sfuggire alla cattura. Marongio e Pujades si misero allora
all’inseguimento dei nemici e, penetrati nel Goceano da vincito-
ri, giunsero a Bono, il centro più importante di tutta la contea;
quando però seppero che il marchese era già lì nei pressi con un
grosso esercito, terrorizzati volsero in ritirata dandosi a precipito-
sa fuga.
In quei giorni il viceré era a Cagliari in attesa che si portasse a ter-
mine un arruolamento di milizie dalle zone di Cagliari, del Sar-
rabus, dell’Ogliastra, di Posada, Terranova e dalla Gallura (la pro-
vincia del Logudoro era sotto il controllo di Pujades e Marongio);
una volta radunati e ordinati gli uomini provenienti da quei ter-
ritori, vi pose in avanguardia i soldati siciliani e aragonesi che
aveva a disposizione. Quindi, il 5 di maggio, protetto soltanto da
una scorta di sette fedelissimi – fra cui i nipoti don Francesco
Maça e Bernardo che non si scostarono mai dal suo fianco – uscì
dalla città; proseguì a marce forzate giorno e notte, e il 12 mag-
gio si ricongiunse al resto dell’esercito che era confluito nella pro-
vincia del Logudoro; là si fecero loro incontro anche il governa-
tore Pietro Pujades e Marongio con una folta schiera di Sardi e
Corsi.
Consapevole della situazione, il marchese munì con guarnigioni i
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et Cogitanaia quod hostium adventum intercludendum putaret
et omnem marchionatum ab irruptione furenti defendendum.
Prorex, conscripto primum exercitu et ad pugnam instructo, iter
celeriter contra illum arripuit qui **** pari gradu incedens in
munita Nura fertur atque Cogitanaia, quae verbis atque minis
expugnata non capit; quapropter fortissimis armis irrupit et
eorum multos qui sui domini auctoritatem pro viribus defende-
bant ad interitum exturbavit. Alia inde capiuntur quae sine prae-
sidiis erant.
Expectabat eventum marchio cum suo exercitu Oristanei et hoc
allato nuncio non facile dixerim quam doluerit; valet tamen
animo. Lustrabat filius marchionatum ab equitatu firmissimus,
ad quem subito pater litteras tres eodem exemplo perscribit ut
Macomeri cito ad duos dies adesset, quarum est sententia:
“Fili mi don Artal, qui mihi mea vita es carior, iis meis litteris
cognosces quo in //49 luctu verser atque squalore. Audacissimus
prorex, nihil omnem nostram potentiam extimescens, pravo tan-
dem animo satisfecit; furenter in nostrum marchionatum irrupit
adhibito sibi socio Mafredo comite, quas potest praedas inhuma-
niter facit: capit, depopulatur, diripit ac destruit oppida cunctis
meis servis atque honestis subditis trucidatis, quorum dispersus
sanguis a nostro dominatu clementissimum implorat subsidium.
Quare te rogo et obsecro, fili, ut quoscunque milites contrahere
poteris per duos dies contrahas et Macomerim occurras, ubi cum
omni status potentia expectabimus proregem et videbimus num
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centri di Nura e Cogitanaia, pensando di poter impedire così l’a-
vanzata dei nemici e di riuscire a difendere l’intero marchesato dal
pericolo di una dirompente invasione. Il viceré, chiamato dappri-
ma a raccolta l’esercito, lo schierò in ordine di battaglia e mosse
in rapida marcia contro il marchese che ****. Procedendo con lo
stesso passo, giunse alle porte dei muniti centri di Nura e Cogi-
tanaia che non riuscì a far capitolare né con promesse né con
minacce; vi irruppe allora con un violentissimo assalto armato
uccidendo molti di quei sudditi che, con tutte le loro forze, ten-
tavano di difendere i diritti del loro signore. In seguito vennero
occupati altri centri non presidiati.
Quando la notizia dell’accaduto venne riferita al marchese, che
era fermo a Oristano con l’esercito in attesa di informazioni, fu
per lui causa di un dolore non facile da rendersi a parole; tuttavia
si rincuorò. Senza por tempo in mezzo scrisse al figlio (che era
allora impegnato a perlustrare il marchesato con una squadra di
valenti cavalieri) tre lettere dello stesso tenore, nelle quali lo esor-
tava a raggiungere Macomer entro due giorni. Eccone una ripro-
duzione:
“Don Artale, figlio mio, tu che sei a me caro più della mia stessa
vita, da questa lettera apprenderai in quale stato di dolore e deso-
lazione io versi. Quello sconsiderato del viceré, per niente inti-
morito dalla nostra potenza, è riuscito infine ad appagare il suo
animo malvagio; alleatosi con il conte Manfredi, è penetrato
come un animale rabbioso nel nostro marchesato dove, con fare
contrario all’umano sentire, fa scempio di quanto trova innanzi a
sé: arraffa, devasta, saccheggia e rade al suolo i villaggi dopo aver-
ne trucidato gli abitanti, sudditi e vassalli a me leali il cui sangue
sparso implora a noi, che ne siamo i signori, il più pietoso confor-
to. Pertanto ti chiedo e ti scongiuro, o figlio, di raccogliere quan-
ti più soldati potrai entro due giorni e di precipitarti a Macomer;
là, con tutte le forze unite del nostro stato, aspetteremo il viceré,
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tam insolens impotentia nobis audeat bellum inferre. Aliter a
nobis necessario inferetur eosque capiemus ut vultures, qui post
cibum tardiores fiunt ad volandum. Vale”.
Lectis iis litteris don Artal (quonam pago fuerit reperire non
potui) edicto pronunciari iussit per pagos illos et loca ut eum quis-
que sequeretur armatus et //50 qui recusaverit mortis poena affi-
ciendum magnaque ad se multitudine convocata, cuncti perso-
nantium tubarum clangore ad proelium inflammantur; quisque
sibi galeam induit et carris duobus pilorum multitudine, gladio-
rum et lancearum refertis sine mora matureque per silvas et asper-
rimos montes Macomerim contenditur. Ibidem praestolabatur
iam marchio cum suis fratribus et cum vicecomite Sellurensi,
atque filium ut accessit 14 Kalendas Iunii amantissime amplexus
tractat benignissime et Sardos eius omnes iubetque commodam
cuique dari coenam et a suscepto labore, quoniam diei extremum
erat, quiescendum.
Vix erat coenatum cum advolat nuncius proregis signum in quo-
dam monticulo regionis illius apparuisse. Omnes perturbantur
praeter marchionem qui exploratam habebat victoriam, semper
secundis proeliis pugnaturum existimans fortunae inconstantiam
peroblitus: quaerit cum fratribus quonam modo castra hostium
invaderet noctu, //51 nulla quietis pars capitur sed iis agitandis
tota nox illa consumitur. Erant hominum diversae sententiae
nam alii expectandum hostem dicebant, alii prorumpendum.
Huic contentioni dies Martis illuxit qui bello et marchionatui
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e allora staremo a vedere se la sua arroganza è sfrenata al punto da
fargli osare di attaccar battaglia. In caso contrario, saremo costret-
ti ad attaccare noi, e li prenderemo come si catturano i rapaci, che
dopo il pasto diventano inabili a levarsi in volo. Stai bene”.
Appena ebbe letto queste lettere, don Artale (non so dire dove si
trovasse in quel momento) diede ordine di bandire per tutti i vil-
laggi e i centri della zona un’ordinanza che, dietro pena di morte
per chi l’avesse ricusata, ingiungesse a tutti gli uomini di seguirlo
in armi; raccolta così una gran moltitudine di soldati, risvegliò in
loro il fuoco della guerra: al riecheggiare squillante delle trombe
tutti indossarono l’elmo, e dopo aver riempito due carri di gia-
vellotti, spade e lance, mossero per tempo e senza indugi alla volta
di Macomer, attraverso foreste e monti impervi. Di là, con i fra-
telli e con il visconte di Sanluri, c’era ad attenderlo il marchese, il
quale, non appena il figlio fece il suo ingresso in paese (era il 19
di giugno), lo accolse con un tenerissimo abbraccio, e altrettanta
benevolenza usò nei riguardi dei Sardi giunti con lui, ai quali fece
subito servire una lauta cena consentendo loro di riposarsi dalle
fatiche, dato che il giorno volgeva ormai al tramonto.
Avevano appena terminato di cenare quando si diffuse la notizia
che nei dintorni, in cima a una collina, era stato avvistato uno
stendardo viceregio. Il panico prese tutti, ma non il marchese:
costui infatti, immemore dell’incostanza della fortuna e convinto
che le battaglie sarebbero state a lui sempre propizie, era certo
della vittoria. Insieme ai fratelli si mise a studiare un piano per
assaltare di notte l’accampamento dei nemici; non si concesse un
attimo di riposo, anzi trascorse l’intera nottata a discutere que-
stioni tattiche. I pareri sul da farsi, infatti, erano discordi: secon-
do alcuni bisognava aspettare le mosse del nemico, secondo altri,
invece, aggredirlo di sorpresa. E su questo dibattito si fece l’alba
di quel martedì che decretò la fine della guerra e del marchesato.
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finem attulit.
Aderat iam prorex et propius consederat oppidum nec proelium
fugi poterat. Accingendum praecipit marchio et hostem a fronte
adoriundum; hinc fortior inter patrem et filium contentio: vide-
bat namque aperte filius don Artal si proelium committendum
pereundum necesse, si fugiendum vivendum forsitan. Atque haec
pater in filium conversus aiebat: 
“Adest nostris cervicibus prorex, adest ad passus mille. Scio quam
defatigatus itinere veneris, statutum est tamen armis instructus ad
eum propellendum procedas. Eia, sis manu promptus et utere
viribus cum caeteris tuis copiis!”.
Filius ad patrem: “Vellem, mi pater, prudentia potius quam viri-
bus utendum. Capiamus, quaeso, rationem qua proelium //52

imminens subterfugere possimus et in crastinum reiicere diem, ne
suscepta dierum hesternorum lassitudine facile opprimamur.
Cras mane, Deo favente, una cum solis luce erumpemus in proe-
lium, erimus pugnando acerrimi et in eam fugam convertemus
hostes qua gaudebis nimirum cum dicetur ‘fugam, Aragon,
fugam!’”.
Pater ad filium: “Ne tibi tam parum abiecta fortitudine tribuas,
fili; timoris causa putabunt hostes te id facturum. Hanc remove
occasionem et in memoriam revoca quam eos tuus aspectus ter-
ruerit proeliis et in turpem coniecerit fugam”.
Filius: “Nostrae mallem saluti quam huic debili aestimationi con-
sulere”.
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Oramai il viceré era lì, con l’esercito accampato a ridosso del
paese, e la battaglia non poteva più essere elusa. Pertanto il mar-
chese diede ordine alle truppe di prepararsi ad assalire il nemico
frontalmente, ciò che scatenò una polemica piuttosto accesa tra
padre e figlio: don Artale infatti era ben consapevole che attacca-
re battaglia significava andare incontro a morte sicura, e che l’u-
nica via di scampo per loro era la fuga. Ma alle parole del figlio il
marchese così replicava: 
“Il viceré è a circa un miglio da noi, ci sta praticamente addosso.
Capisco quanto tu sia affaticato dal viaggio, tuttavia ormai è deci-
so: devi farti avanti, armi in pugno, a respingere il nemico. Orsù,
passa risoluto alle vie di fatto! Sfrutta dunque l’esercito e le tue
soldatesche”.
Il figlio: “Padre mio, preferisco usare il buonsenso piuttosto che
la forza. Ti prego, escogitiamo qualcosa che ci permetta di evita-
re l’imminente battaglia e di rinviarla a domani; altrimenti schiac-
ciarci per loro sarà un gioco, stanchi come siamo per le fatiche
accumulate nei giorni. Domattina invece, se Dio ci assiste, alle
prime luci dell’alba scenderemo in campo e combatteremo più
accaniti che mai sino a mettere in rotta i nemici, e allora sì che
potrai godere quando si dirà: ‘Fuga, Aragona, fuga!’”.
Il padre: “Non ti sottovalutare fino a questo punto, o figlio, svi-
lendo il tuo coraggio; i nemici penseranno che agisci così per pura
vigliaccheria. Evita che ciò accada e ricorda invece come il solo
vederti scendere a battaglia già un’altra volta li abbia terrorizzati
tanto da costringerli a un’ignobile fuga”.
Il figlio: “Preferisco preoccuparmi della nostra salvezza, piuttosto
che di una così meschina illazione”.
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Pater: “Ne tanto sermone, comprime verba. Exi cito et ad primos
te para congressus; iam probe quid valeant nosti”.
Filius: “Cum igitur velis ita, pater, succumbam et meam volunta-
ti tuae postponam mortem libenter: sic enim statuo. Tantus me
ad hanc pugnam afficit metus ut fusum iam exercitum //53

nostrum conspiciam et nos morte oppressos; nec aliud militum
indicat rumor. Quapropter vale, pater amantissime, da mihi ut
primum tuam osculer manum: extremum puto hunc meum a te
discessum”. Et illacrimans abiit.
Nequaquam commotus pater excitari tubas clangore iubet et
ferro scutoque armatus in equum album ascendit; suum quisque
capiunt fratres don Ioannes, don Ludovicus, don Salvator, don
Ioannes de Sena Sellurensis vicecomes. Cum eis et Sanches de
Spata Sancti Iacobi commendator: is levem armaturam aurea
catenula collo circumplicata ornarat quam non abdi sed patere ad
maiorem nobilitatem volebat. At generosissimus don Artal armis
fortissimis contra tela munitus, galeam gestans radiantem auro-
que fulgentem, hastam amentatam vibrans et fortem, animi dolo-
re deposito vel compresso in cataphractum prosiluit equum, tam
se ardentem ad pugnam ineundam ostendens ut cadentes animos
excitaret multum et augeret. Atque parum subsistens alta mente
precatur: //54

“Tu Christe Optime Maxime, qui tanta pro nobis miseris perpe-
ti voluisti ut in pristinam libertatem redditos e daemonis potesta-
te eriperes; Tu, qui graves soles iniurias oblivisci, cadentes susten-

70 PROMPTO ARCA SARDO

7.  ut in marg. P1 10.  Nequaquam ]  Nec quicquam P  nihil J     15.  catenu-
la ]  cathenula P J     17.  auroque J : aureoque P     19.  cataphractum ]  cata-
phratum P J     22.  precatur ]  praecatur P     23.  arg. in marg. Don Artalis ora-
tio     24.  daemonis ]  demonis P

5

10

15

20

25



Il padre: “Non ti perdere in chiacchiere, risparmia le parole. Va’,
presto, e preparati all’attacco, in prima linea; quanto valgano real-
mente è ormai cosa che ben sai!”.
Il figlio: “Giacché è questo che tu vuoi, o padre, mi sacrificherò e
di buon grado immolerò la mia vita alla tua volontà: così ho deci-
so. Pur se il timore di dover combattere in queste condizioni è tale
da pormi fin d’ora innanzi agli occhi l’immagine dell’esercito
nostro sbaragliato e di noi tutti sterminati; e non diverso è il pre-
sentimento delle truppe. Addio, dunque, padre amatissimo; ma
prima concedimi di baciare la tua mano: credo infatti che questo
sia per noi l’estremo saluto”. E piangendo si allontanò.
Del tutto impassibile, il padre ordinò che si desse fiato alle trom-
be e, armato di spada e di scudo, montò sul suo bianco destriero;
i fratelli don Giovanni, don Ludovico e don Salvatore, e il viscon-
te di Sanluri don Giovanni de Sena presero a loro volta i propri
cavalli. Con loro vi era anche Sanchez, commendatore dell’ordi-
ne di San Giacomo della Spada, il quale portava al collo una cate-
na d’oro che a più giri ricadeva sull’armatura leggera a scopo
ornamentale e che egli, invece di nascondere, ostentava quale
segno di alta nobiltà. A questo punto il valorosissimo don Artale
(protetto da un’armatura impenetrabile teneva in mano un elmo
lucente e rutilante d’oro e brandiva un’asta robusta fornita d’a-
mento), messa da parte, o piuttosto repressa, l’angoscia, saltò in
groppa al suo cavallo catafratto fingendosi bramoso di combatte-
re, per risollevare gli animi e infondere coraggio. Per un attimo
tuttavia stette immobile, e dal profondo dell’anima innalzò que-
sta preghiera:
“O Cristo, Tu che sei infinitamente buono e tutto puoi; Tu che ti
sei sacrificato per strappare noi miseri dal potere del demonio e
ricondurci alla pristina libertà; Tu che suoli dimenticare le più
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tare, abiectos erigere, miserescat te nunc mei istorumque
omnium qui me hodierno die secuntur; adsit tua divina pietas,
Pater Sanctissime, ne isti tui servi in hoc tam miserrimo conflic-
tu intereant. Tu, Virgo Sanctissima, quae es misericordiarum
Mater et quos amas dirigis atque in periculis defendis, aperi nobis
aditum ad tuum Sanctissimum et Unigenitum Filium qui cuncta
nutu moderatur et regit ut nobis propitius in hoc bello saluti
nostrae prospiciat. Atque Tu, Sanctissime Georgi, illustris Christi
Domini episcope quem in hoc tanto periculo suscepimus patro-
num, vides quantum simus in discrimen adducti; interveni, pre-
camur, apud Piissimum Regem ut te iuvante hoc imminens peri-
culum sustinere possimus”.
Haec ex animo don Artalis effluebant qui erat mali venturi et exi-
tii conscius, sed se crudelis fortuna opposuit ne ad regum Cle-
mentissimum Regem ascenderent. Ille tamen non cessabat haec
persequi alacriterque //55 idem Georgii nomen saepissime invo-
cando omnes ad se Sardos conduxit “Arboream! Arboream!” com-
muni voce clamantes, tam animo constanti et forti ut viderentur
impetum adversantis fortunae frangere potuisse. Adsunt permul-
ti armati ferro et equites illustri titulo Aragonenses et Sardi, qui-
bus in aciem reliqui disponuntur proeliaturi qui denso agmine
perornati ad obvium proregem Macomeri discedant infausto die
Martis, hora post lucem.
Trahit primam <ad> congressus cohortem don Artal cum aliis
nobilibus iussu patris, caeteros omnes fortiter excitando atque
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gravi ingiurie, sostenere chi vacilla e risollevare chi è caduto, abbi
ora misericordia di me e di tutti coloro che oggi mi seguono; mi
assista la tua divina pietà, affinché questi tuoi servi, o Padre San-
tissimo, non periscano in un conflitto così esecrando. E Tu, Ver-
gine Santissima, Tu che sei Madre di misericordia e indichi la via
a coloro che ami proteggendoli dai pericoli, intercedi per noi
presso il tuo Santissimo e Unigenito Figlio, Lui che con un cenno
governa e regge ogni cosa, affinché in questa guerra vegli benevo-
lo su di noi e sulla nostra salvezza. E Tu santissimo Giorgio, emi-
nente vescovo di Cristo nostro Signore che in così immane fran-
gente abbiamo eletto patrono, guarda in quale situazione ci
hanno trascinati; pertanto, ti supplichiamo, intervieni presso il
piissimo Re, in modo che, col tuo aiuto, sia a noi possibile affron-
tare il pericolo che ci sovrasta”.
Queste parole sgorgavano dall’animo di don Artale, che era ben
consapevole della sventura e della fine imminente; ma ad impe-
dire che arrivassero al Clementissimo Re dei re intervenne la sorte
crudele. Egli tuttavia non cessava di pregare, e mentre con fervo-
re continuava a invocare san Giorgio chiamò a sé i Sardi, i quali,
per contro, rispondevano all’unisono gridando “Arborea! Arbo-
rea!”, e lo facevano con tanto accanimento e forza d’animo da
sembrare addirittura capaci d’infrangere l’onda impetuosa della
sorte avversa. Fra loro vi erano numerosi uomini d’arme e cava-
lieri d’alto lignaggio aragonesi e sardi, attorno ai quali erano stati
schierati in ordine di battaglia tutti gli altri: in tale formazione
mossero da Macomer a file serrate per andare incontro al viceré.
Ciò accadeva un’ora dopo l’alba di quel martedì funesto.
Per ordine del padre, don Artale, insieme agli altri nobili, guidò
alla carica la prima coorte; intanto, con nerbo incitava tutti gli
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“Sancte Georgi!” saepissime conclamando fiebatque tam propius
ut eius vox clara in agmen inimicorum prorumperet; omnis eius
exercitus gestiebat tubis canoribus ad proelium increpantibus.
Prorex vero diligentius componebat exercitum quem in alas duas
divisit peritiores cuique praeficiendo, hoc ordine: optimum quen-
que armatum primae cohorti antefert ut impetu primo concur-
rendi sustentato per alas facilius aciei interciperet invadentes
atque comprimeret; sequebantur pedites, equites inde quibus
vexil//56lum regium vallari voluit atque muniri in cuius praesi-
dium statuit Petrum Pujades praetorem cum insignioribus Algue-
rii et Calaris civitatum quibusdam. Quiescebat ille nunquam huc
atque illuc studiosissime cursitans, hos hortando, illos animando,
cunctos ad spem victoriae partim precibus partim monitionibus
inducendo et habita brevi ad cunctos oratione, antequam sibi cas-
sidem adaptaret sic ad don Franciscum Maça nepotem alloquitur
ipse prorex: 
“Tu id exequi debes, fidelissime don Francisce, tuae sunt partes si
tantam de marchione victoriam desideras reportari. Triumphabi-
mus, mihi crede, victores: modo tantae laudis honor periculum
omne propositum superet. Te principem in hac pugna consti-
tuam ut tua magis excellat virtus et animus; non est tibi ultimum
expectandum congressum neque medium, sed prosiliendum in
primum donec illud capias don Artalis vexillum quod nobis cae-
dem et servitutem ostentat. Tua res agitur: regio sanguine natus
es, regium honorem vindica; magna te spectant praemia, magna
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altri senza mai cessare di gridare “San Giorgio!”, e si avvicinava
sempre più ai nemici, tanto che la sua voce iniziò a percepirsi
chiara anche fra le loro schiere. E così, quando le trombe emise-
ro il segnale dell’attacco, tutto il suo esercito si diede a manife-
stazioni d’esultanza.
Il viceré, invero, era ancora intento a perfezionare lo schieramen-
to del proprio esercito che divise in due ali, ponendovi a capo i
soldati più esperti secondo quest’ordine: avanti la prima coorte
aveva disposto coloro che erano dotati di migliore armamento, in
modo che, retto l’impatto del primo assalto, risultasse più agevo-
le circondare e stringere gli aggressori tra le ali; seguivano i fanti,
e dopo di questi i cavalieri, che aveva fatto posizionare a mo’ di
barriera tutt’intorno al regio vessillo, la cui difesa era affidata al
governatore Pietro Pujades e ad altri nobili algheresi e cagliarita-
ni. Non si concedeva un attimo di riposo: con la massima solle-
citudine correva qua e là esortando gli uni, incoraggiando gli altri,
e inducendo tutti, ora con preghiere ora con rimproveri, a confi-
dare nella vittoria; quindi, tenuta una breve orazione generale,
prima di indossare l’elmo si rivolse al nipote don Francesco Maça
con le seguenti parole:
“Fedelissimo don Francesco, questo è il compito al quale devi
adempiere; è tuo dovere farlo se desideri che si consegua sul mar-
chese una grande vittoria. Credi a me, trionferemo, purché su di
noi più di qualsiasi pericolo possa l’onore di una simile impresa.
Assegnerò a te il comando di questa battaglia perché possano
risplendere ancor più il tuo valore e il tuo coraggio; non dovrai
aspettare né l’ultimo né il secondo assalto, già al primo dovrai get-
tarti nella mischia fino a conquistare lo stendardo di don Artale,
simbolo per noi di morte e schiavitù. È nel tuo interesse: sei di
sangue regale, vendica dunque l’onore dei re; ti attendono grandi
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laus, sempiterna tanti facti me//57moria cum amantissimi regis
nostri gratia. Solve metus, arripe scutum et arma ut in audacem
marchionem erumpas”.
Iis proregis verbis don Franciscus erectus in adminicula straguli,
deponens capitis galeam alacrisque factus respondit:
“Nobilissime prorex, tibi satis constat me regi semper fideliter
inservisse; re nunc efficiam ipsum hoc proelium cunctis omnibus
manifestet. Ad quid? Meus hic gladius, quem frangendum existi-
mo, testis erit quonam animo cupiam pro regis dignitate pugna-
re quamque respondeam generis nostri nobilitati. Non enim effu-
giam dum vitali spiritu vivam, cum mortem ipsam fugae turpis-
simae praeferam”.
Iis dictis a prorege discessit et antequam suum contingeret locum
cohortium principes acuit ut alacres omnes exemplo suo pugna-
rent seque in primam confert aciei frontem expectans armatus
don Artalis adventum.
Resonant interim bucinarum horribilis clangor et tubae in utro-
que exercitu, resonant arma quibus ad proelium quisque concita-
tus est gestiens. //58 Tali turbarum inflammante tumultu coeunt
acies atque primus nobilissimus don Artal, qui strenuus antece-
debat cohortem levis armaturae, prosilit alacer stringensque lan-
ceam in Franciscum Maça occurrentem invadit. Accurrunt expe-
ditissimi socii ne solus pugnando concideret don Artal: pugnant
fortiter tantusque animi iniicitur calor ut illam totam opprime-
rent cohortem et don Franciscus iam caderet qui collum equi
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premi, un grande riconoscimento: il sempiterno ricordo dell’eroi-
ca impresa e il favore del sovrano nostro amatissimo. Bando ai
timori dunque, afferra lo scudo e le armi e avventati sullo sfron-
tato marchese”.
Infervorato dalle parole del viceré, don Francesco, ritto sulle staf-
fe, così rispose scoprendosi il capo dall’elmo:
“Nobilissimo viceré, nei riguardi del nostro sovrano, tu lo sai
bene, ho sempre agito da suddito leale; ora farò sì che l’immi-
nente battaglia ne dia coi fatti universale conferma. Come? Sarà
la mia spada – questa spada che, son certo, spezzerò in battaglia
– a dichiarare a tutti qual sentimento mi muove a combattere per
i diritti del nostro sovrano e a giudicare quanto io sia degno d’ap-
partenere alla nostra nobile stirpe. Finché sarà in me spirto vita-
le, infatti, non volgerò al nemico le spalle: a una disonorevole
fuga, di gran lunga preferisco la morte”.
Detto ciò si allontanò dal viceré, ma prima di raggiungere la sua
posizione spronò i capi dei vari reparti affinché, seguendo il suo
esempio, combattessero impavidi; quindi si portò in prima linea
dove, armi in pugno, stette ad attendere l’assalto di don Artale.
Nel mentre, da entrambi gli eserciti si levò un raccapricciante
suono di corni e di trombe, e insieme un rumore metallico d’ar-
mi; a questo punto tutti si lanciarono con grande esultanza alla
carica. In quel turbolento scompiglio di masse le schiere si
mischiarono; il nobilissimo don Artale, che coraggiosamente si
era posto avanti la prima coorte di armati alla leggera, con impe-
to mosse per primo all’attacco e, lancia in resta, si scagliò addos-
so a Francesco Maça mentre questi faceva altrettanto. I compagni,
per evitare che combattendo da solo don Artale avesse la peggio,
accorsero prontamente a dargli manforte: si batterono con valore
e sfoderarono una tale brama di riscossa che riuscirono a sgomi-
nare l’intera coorte e persino a sbalzare da cavallo lo stesso don
Francesco, il quale, reggendosi con la forza delle braccia al collo
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complexus illata vulnera repellebat scuto reiecto. Multi ex don
Francisci copiis decidunt, vulnerantur alii aliique terrentur. Sae-
vior perhorrescitur pugna nec ullus adhuc ex don Artalis copiis
desideratur iamque don Franciscus sternebatur omnino et ex suis
alii nisi se fortuna in don Artalem cum omni acie convertisset
huic extremo subveniens periculo.
Nulla tunc datur instandi magis potestas circumvento don Artali
et omni prima cohorte a binis alis exercitus proregis, ut erat ini-
tio praescriptum. //59 Conatur don Artal integram defendere
salutem vires fortiter in utramque partem exercens nisi cohortes
variae proturbassent undique et interclusos opprimunt. Proster-
nitur tandem don Artalis equus transfixus hastis atque sagittis,
prosternitur simul et ipse desperataque salute (nec enim subsi-
dium habere poterat) gladium arripit quem versat incensus, sed
feris perculsus lanceis volvitur moribundus. Cuius miserrima cae-
des reliquum statim profligavit exercitum multis nobilibus equi-
tibusque peremptis qui duci fidelissime adhaerebant, in quibus
commendator Sanchus cui a Corsis peditibus evulso capite
detrahitur torques quem collo pendentem super armaturam fere-
bat; necatur etiam alius Sancti Iacobi commendator (nescio quo
nomine) qui armis Sancho coniunctus utebatur et musicus
Pumar aliique permulti, quorum miserabili casu omnis interclu-
sa cohors absumitur.
Inscius mortis filii sociorumque nobilium, ne milites primae
cohortis cum //60 don Artali perirent invehitur avide cum secun-
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del suo destriero, parava i colpi a lui diretti con lo scudo girato
sulle spalle. Nelle schiere di don Francesco si ebbero molte perdi-
te, alcuni soldati si ritirarono per le ferite e altri per la paura. La
battaglia intanto infuriava e si faceva sempre più spietata; nono-
stante ciò, fra le milizie di don Artale non si lamentava ancora
alcuna perdita mentre don Francesco, così come anche altri dei
suoi, avrebbe potuto già dirsi spacciato, se la Fortuna – interve-
nendo in suo favore proprio nel momento cruciale – non avesse
di colpo mutato direzione (e con lei l’esercito) per volgere contro
don Artale.
Circondato assieme alla prima coorte dalle ali dell’esercito vicere-
gio, secondo quello che era il piano tattico iniziale, don Artale
non ebbe più alcuna possibilità di scampo. Cercò una via di sal-
vezza spingendo con forza i soldati a far breccia su entrambe le ali,
da dove però venivano puntualmente respinti dalle coorti nemi-
che che li strinsero nella morsa sino ad annientarli. In ultimo, tra-
fitto dalle aste e dai dardi, il cavallo di don Artale cadde disarcio-
nando il proprio cavaliere che, a questo punto, perduta ogni spe-
ranza di salvezza (non poteva infatti più ricevere aiuto da nessu-
no), afferrò la spada e la vibrò furente finché non stramazzò a
terra, colpito a morte dai colpi impietosi delle lance. La fine mise-
randa di don Artale determinò il tracollo di tutto l’esercito, dac-
ché perirono anche quei numerosi nobili e cavalieri che con gran-
de abnegazione erano rimasti sino all’ultimo al fianco del loro
comandante; fra costoro vi era il commendatore Sanchez, al quale
i fanti còrsi mozzarono il capo per strappargli il monile che por-
tava al collo, sopra l’armatura; fu ucciso anche un altro commen-
datore di San Giacomo (di cui ignoro il nome) che combatteva in
coppia con Sanchez, il musico Pumar e molti altri ancora. Per
l’intera coorte accerchiata la loro tristissima fine fu il colpo di gra-
zia.
Ignaro della morte del figlio e dei suoi nobili amici, il marchese si
slanciò all’assalto con la seconda coorte e combatté da eroe, pro-
prio per evitare che i soldati di prima linea, e don Artale con loro,
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da cohorte pugnatque fortissimus; incurrunt reliqui furore maxi-
mo perciti ut hostes cuneatim immissos perturbarent. Utrinque
magna caedes ac lues: qui cum Sardi essent magnam in hoc con-
flictu praebuerunt virtutem. Exardescit clamor ac terror pugnan-
tum, sagittae volitant atque saxa, flammigerae faces contorquen-
tur, plumbeae glandes; neminem eligunt quem potissimum
petant, sed furore Martio inflammati sagittarum vim ac procel-
lam per aera praecipitantium iactant tantaque spargitur copia ut,
tenebris veluti offusis pulvere campi revoluto, conflictus ille totus
obscuraretur; neque vero qui glomerati sunt intus ab armis exer-
cendis abstinebant: per vim ac caedem erumpere laborant. Scutis
comminutis, loricae gladiis penetrantur et galeae, viscera perfo-
diuntur, vultus membra foedantur, manus et brachia conscin-
duntur; itaque nullus perit qui gladio non transfigat vel interficiat
alium. Sic uno die Sardi a Sardis fere conficiuntur, quorum erat
nemo qui gladium stillantem sanguine non haberet. //61

Metuens autem prorex ne in tanto rerum discrimine perderet pri-
mam aciem, reliquis cohortibus a tergo ductis marchionis aciem
claudit quam nullis bellorum signis praemissis invadit audenter;
quo uno facto turbantur omnes terroreque perculsi concidere
multi videntur equitesque oppressi prosternuntur. Quam rem
cum tam inclinatam videret marchio, omni desperata salute sub-
duxit se proelio cum fratribus et cum duobus filiis, don Antonio
et don Ioanne, cum vicecomite Selluris et nonnullis aliis qui sub-
sequi potuerunt; qui cum equos haberent velocissimos, subditis
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cadessero sul campo; invasato da una furia incontenibile, irruppe
anche il resto dell’esercito con l’obiettivo di rompere lo schiera-
mento dei nemici lanciati all’attacco in forma di cuneo. Fu stra-
ge da entrambe le parti e ovunque effusione di sangue: in questo
frangente furono proprio i Sardi a dare, da par loro, prova di
grande valore in battaglia. Tuonarono terrificanti le urla dei com-
battenti, volarono saette e sassi, furono scagliate torce infuocate e
palle di piombo; accecati ormai dal furore bellico, non si curava-
no neanche più di scegliere il proprio bersaglio: tiravano in aria,
provocando nel cielo una violenta tempesta di dardi che poi pre-
cipitavano a pioggia, e ne cadeva una tale miriade che la polvere
sollevata da terra a un certo punto oscurò completamente la
scena, proprio come se su quella battaglia fossero calate le tene-
bre; neppure i soldati chiusi nell’ammorsamento nemico si aste-
nevano dall’usare le armi: con la lotta e col sangue tentavano
disperatamente d’aprirsi un varco. Scudi in frantumi, corazze ed
elmi passati dalle spade, petti trafitti, volti e membra coperti di
sangue, mani e braccia amputate; si può dire, nessuno cadde in
battaglia senza aver prima ferito di spada o aver ucciso qualcuno.
E così, in un sol giorno, i Sardi furono quasi sterminati dagli stes-
si Sardi: fra loro non vi era nessuno che non avesse la spada gron-
dante sangue.
Dunque il viceré, per salvare in quel pericolosissimo frangente la
sua prima schiera, condusse le altre coorti alle spalle della forma-
zione del marchese e, senza che venisse dato alcun segnale di guer-
ra, la chiuse e l’assalì con audacia. Questa azione lasciò tutti sbi-
gottiti (pare che molti siano morti proprio per lo spavento), men-
tre la cavalleria, colta di sorpresa, veniva sbaragliata. Quando il
marchese si rese conto che la situazione era precipitata, perduta
ormai ogni speranza di salvezza, si sottrasse al combattimento
insieme ai fratelli, a due figli, don Antonio e don Giovanni, al
visconte di Sanluri e a quei pochi che poterono seguirlo; e poiché
avevano cavalli velocissimi, fuggirono a spron battuto guada-
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calcaribus evaserunt liberi.
Instat furentius prorex, instant cohortes et equites: tam obtrun-
cantur marchioniani ut nullo negotio quasi pecora caederentur,
nec hostes sufficiunt occidere quot interficere possunt. Ferebatur
adhuc marchionis vexillum; irrumpit ipse prorex cum aliqua mili-
tum manu atque illud, perculsis omnibus qui erant praesidio, cepit
et signiferum simul. Nec iis contentus fertur avidius et lustrat
exercitum ut qui stre//62nue quive remisse pugnarent agnosceret:
gladios inspicit, madefactos sanguine laudat, carentes increpat;
hos ad opus, illos ad maiora impellit. Sic patrem filius, amicus
amicum interficit; ex quibus multi primis vulneribus corruunt,
alii traiecti hastis efflabant animam, multi truncatis manibus ac
membris expectabant lethale vulnus ne viverent, immissis hastis
nonnulli defiguntur in terram nec deerant qui inter proeliandum
in manus hostium laberentur exangues.
Fugiens marchio convertit se ad pugnam longeque cernens strage
tanta terretur ac dolet plurimum et illacrimat cladem tantam suo-
rum; vellet paululum a continuo cursu respirare et cuncta con-
spicere sed fugae celeritas non tulit nec horror cadentium, quin
nec socios sequentes aspicere.
Armis arma colliduntur et enses quorum fragore cuiusque cade-
bat animus et exterrefactus pavebat. Tela prorex subministrat dili-
genter ac suggerit; concutit hastis qui pedem referunt, cunctos ad
extremum finem hortando; nemini parcendum clamat sed hosti-
liter feriendum. At //63 quis haec memorabit scribendo? Quis per-
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gnando la libertà.
Il viceré incalzava con sempre maggiore accanimento, lo stesso
facevano le coorti e la cavalleria: ormai massacravano gli uomini
del marchese con così poca fatica che parevano sgozzare pecore
inermi, né i nemici erano abbastanza da riuscire a uccidere quan-
ti potevano essere uccisi. Il vessillo del marchese, tuttavia, veniva
tenuto ancora alto; il viceré in persona si precipitò allora su di
esso con un manipolo di soldati e, sgominati coloro che erano
preposti alla sua difesa, se ne impadronì, catturando insieme
anche l’alfiere. Non ancora soddisfatto, la sua rapacità raggiunse
l’acme; passò in rassegna l’esercito per controllare chi combattes-
se con valore e chi fiaccamente: ispezionò le spade, lodando colo-
ro che le avevano insanguinate ed inveendo contro chi, invece, le
aveva immacolate; dunque incitò questi all’azione e gli altri ad
ancor più eroiche imprese. E fu così che i figli uccisero i padri e
gli amici i loro stessi amici; fra questi, molti uomini morirono al
primo colpo, altri esalavano l’ultimo respiro con la lancia confic-
cata nel petto; molti, con le mani e le membra mozzate, deside-
ravano solo il fendente mortale; alcuni erano come inchiodati al
suolo, infilzati a terra dalle aste e non mancava neanche chi, nel
bel mezzo della lotta, si consegnava ormai stremato nelle mani del
nemico.
Durante la fuga il marchese si volse a guardare da lontano il
campo di battaglia; al pensiero di una così immane ecatombe
rimase atterrito e pianse, addolorato nel più profondo dell’animo
per la disastrosa sconfitta dei suoi; avrebbe voluto interrompere
per un attimo la sua corsa sfrenata e osservare ogni cosa, ma la
velocità della fuga non gli permise di vedere quell’orribile scena di
morte né di distinguere il volto dei compagni che gli correvano
appresso.
Frattanto il cozzare di armi e di spade levava un terrificante fra-
stuono, capace di abbattere in chiunque fermezza e coraggio. Il
viceré con solerzia provvedeva a distribuire e a sostituire le armi;
colpiva con le aste coloro che si ritraevano, esortando tutti a com-
battere all’ultimo sangue; urlava che non si risparmiasse nessuno,
che si infierisse senza pietà. È possibile rievocare tutto ciò per
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censebit? Undique clamores miseri atque fugientium ululatus.
Totus tandem dispergitur (ne singula persequar) marchionis exer-
citus et ad tria passuum millia protrahitur dissipandus quae vul-
nerum strage replentur et caedibus miserandis. Hinc cogi tandem
iubet exercitum et Macomerim petendum, ubi statim apparent
signa regis exposita. Initum autem est hoc proelium die Martis ad
13 Kalendas Iunii anno 1478.
Macomerim accedunt et ibi animis relaxantur. Tunc habita mili-
tum ratione, numerum incredibilem etiam nobiliorum occubuis-
se circumspicit: nam strenuissimus quisque aut occiderat in proe-
lio aut graviter vulneratus discesserat. Nullo dolore commovetur
prorex tantum gaudebat acquisita victoria et quoniam putabat
Gocianum versus fugisse marchionem, voluit primum Macome-
ris castellum expugnare: defendit se illud cum obsidetur et capi
difficile potuisset adeo erat natura loci munitum //64 et hominum
firmatum praesidio, cognita tamen miserabili sui domini fuga die
se postero positis armis aperuit victori. Hinc producit exercitum
Oristaneum pugnaturus in aciem.
Expectabat domi sollicita marchionissa rerum istarum eventum;
advolantem prospicit nuncium qui lachrymas fundendo et voce
languens enunciat exercitum fusum, don Artalem oppressum
et victum marchionem fugisse, quin et hostem proregem
triumphantem venire. Quanto tunc fuerit exanimata dolore mar-
chionissa, quam stupore oppressa cuique considerandum relin-
quam: ut illa quae se mane totius fere Sardiniae viderat reginam
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iscritto? Descriverlo in ogni dettaglio? Ovunque strazianti lamen-
ti e grida bestiali di uomini in fuga. Per non indugiare oltre nei
particolari, dirò solo che alla fine, quando l’esercito del marchese
fu sbaragliato e spinto allo sbando, si disperse per un raggio di
circa tre miglia, un’area che si ricoprì di un ammasso di feriti e di
miserandi cadaveri. Soltanto a quel punto il viceré ordinò l’adu-
nata e la marcia su Macomer, ove venne subito issato lo stendar-
do con le insegne reali. La battaglia d’altronde iniziò e si conclu-
se quel giorno stesso: martedì 20 maggio dell’anno 1478.
L’esercito fece dunque il suo ingresso a Macomer, e là poté con-
cedersi un po’ di riposo. E fu solo allora, dopo aver passato in ras-
segna i soldati, che il viceré si rese conto dell’incredibile quantità
di caduti, fra i quali si contavano anche numerosi nobili: gli
uomini più valorosi, infatti, erano morti in battaglia o se ne erano
ritirati gravemente feriti. Ma di questo a lui non importava, tutto
preso com’era dall’ebrezza della vittoria; e poiché era convinto che
il marchese fosse fuggito verso il Goceano, ritenne opportuno,
come prima cosa, espugnare il castello di Macomer. All’assedio fu
opposta fiera resistenza e la fortezza si rivelò di difficile conquista
sia per la sua inaccessibilità, dovuta alla stessa conformazione
naturale del sito, sia perché presidiata da guarnigioni; quando
però, l’indomani, gli assediati appresero della vergognosa fuga del
loro signore, decisero di deporre le armi e aprirono le porte al vin-
citore. Da qui il viceré mosse l’esercito alla volta di Oristano per
combattere in campo aperto.
Intanto, nella sua dimora, la marchesa attendeva impaziente l’esi-
to degli eventi quand’ecco arrivare di corsa un messaggero che,
piangendo e con un filo di voce, annunciò la disfatta dell’eserci-
to, la morte di don Artale, la fuga del marchese sconfitto e, per di
più, il sopraggiungere del viceré vittorioso. Lascerò che sia il let-
tore a immaginare l’intensità del dolore che attanagliò la marche-
sa alla gola, fino a che punto fu sopraffatta dallo stupore: lei che
sino a quella mattina si considerava regina e signora di quasi tutta
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et dominam, ex tam alto dignitatis gradu in tam miseram vespe-
re decidisse fortunam amisso coniuge tam illustri domino in Sar-
dinia, amissis filiis et amantissimo trucidato, amisso statu et omni
potentia fracta; et quod magis augebat dolorem hostem ad duas
vel tres horas ingressurum, a quo totam domum diripiendam cer-
neret, bona proscribenda (vel potius profundenda) //65 atque se
ipsam hostiliter necandam. Nullus eam consolabatur quia id
nemini concedebat, sed iacens in squalore et luctu totam domum
clamoribus implebat; huc atque illuc errabat quasi quo se verteret
quaerens et manu proregis effugeret, nullius videbatur rationis
neque consilii compos nisi ad ea quae illam ostenderent despera-
tionis amentia raptam. Ecquid est in desperatione consilium?
Lauta supellectilia cepit omnia: pretiosas vestes, aurum pretiose
caelatum, argentum et ebur, insignes gemmas et margaritas, tor-
ques vel catenulas aureas gemmis fulgentibus illuminatas atque
distinctas et eiusmodi alia quae, ne potiretur acerbissimus hostis, in
puteum abiecit profundissimum qui est ad patentem introitum
domus; et ut esset omnino fatis iniquis parendum, genus aliquod
mortis quaerebat cupiens vel ex altis praecipitari fenestris vel ferro
durissimo transfodi. Incendebatur magis clamoribus domus, quae
tota tumultu et gemitu immiscebatur, incendebatur et <clamori-
bus> familiae, quae muliebri ululatu et sordibus squa//66lebat.
Tota praeterea civitas fluctuabat et insula: stupent alii, alii dolent,
ut hostes gaudentes sinamus.
Adest cum exercitu prorex Oristaneum invasurus, sed pugnare
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la Sardegna, alla sera si vedeva precipitare da un grado sociale
tanto elevato a una condizione così miserabile, perduto il marito,
signore eminente in Sardegna, perduti i figli, e quello a lei più
caro trucidato, perduta la signoria e infranta ogni potenza; e poi,
ciò che ancor più esacerbava il suo tormento, il fatto che in capo
a due o tre ore sarebbe arrivato il nemico, per mano del quale già
vedeva la propria casa sottoposta a saccheggio, tutti i beni pro-
scritti (o, per meglio dire, sparsi al vento) e se stessa brutalmente
assassinata. Nessuno poteva consolarla, né lei, d’altra parte, per-
metteva ad alcuno di farlo, e così, in balia del più desolante dolo-
re, riempiva di grida tutto il palazzo; vagava qua e là, quasi cer-
casse la direzione da prendere per sfuggire al viceré: sembrava del
tutto incapace di ragionare e di decidere una cosa qualsiasi che
non desse conferma del fatto che era ormai completamente fuori
di sé dal dolore. D’altronde, si può prendere una decisione sensa-
ta in preda alla disperazione? Afferrò tutti gli oggetti di valore, le
vesti più ricche, l’oro finemente cesellato, l’argento e l’avorio,
perle e pietre preziose, collane e catene rilucenti d’oro e adorne di
splendide gemme e altre cose di questo genere e le gettò in un
pozzo profondissimo che si trova nel cortile d’accesso alla casa, in
modo che l’acerrimo nemico non se ne potesse appropriare; per
compiere poi sino in fondo il volere del crudele destino, medita-
va un modo per darsi la morte, smaniosa di gettarsi dall’alto di
una finestra o di trafiggersi il petto con la più inflessibile lama. E
ancor più la infiammavano le urla dei servi della casa, che tutta
risuonava di strepiti e pianto; la rinfocolavano le manifestazioni
di dolore dei sudditi, che esprimevano il loro lutto in gramaglie e
con lugubri lamentazioni di prefiche. Il panico prese quindi l’in-
tera cittadinanza e dilagò per tutta l’isola: gli uni erano increduli,
gli altri afflitti, esclusi ovviamente i nemici che festeggiavano.
Il viceré intanto era già lì col suo esercito pronto a espugnare Ori-
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non est necesse quia illud portis ad ingressum patebat ad regis vic-
toriam propendens, quamvis amisso domino vehementer doleret.
Ingreditur acie instructa laetum ac iucundum agens triumphum
die sanctissimo Domini Corporis celebrando; occupat primum
illustrem marchionis domum, deinde bona cuncta regiae maies-
tati ascribit ut spoliata marchionissa spem omnem recuperandi
amitteret. Illa demum domo exire cum omni familia cogitur, quo
uno spectaculo neminem tam ferreum puto qui tam duris non
moveretur miseriis. Sic Oristaneo ad regem reportato contrahitur
subito Gociani comitatus cum oppidis cunctis et locis quae ad
statum marchionis et dignitatem pertinebant.
Magnam ex hoc facto ceperat laetitiam prorex sed, ut est rerum
humanarum conditio, non eam quae omni luctu careret et
lachrymis: nam cum Oristaneo reverteretur in //67 urbem Cala-
rim cum triumpho, in eum post dies decem incidit morbum filius
don Dalmaus comes Quirrae quo sine mora perducitur ad interi-
tum ut marchionis filium don Artalem adiret; vexatur et ipse
pater diebus post septem transactis eodem fere morbo, ex quo
licet se tunc levaverit eodem tamen anno decessit, ut quae prae-
clarissime gesserat ad Coelestem Imperatorem exornanda referret.
Fugerat cum praedictis sociis eo ipso die marchio ad oram mari-
timam Bosae, quo vix erat perventum cum qui vulneribus accep-
tis cruenti quod amantissimum don Artalem defendissent in
pugna referunt illum cecidisse constanter et ab hoste oppressum.
Omnes graviter lugere incipiunt et animo fracti spem omnem
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stano; combattere tuttavia non fu necessario perché la città, pur
costernata per la perdita del proprio signore, si era piegata alla vit-
toria del sovrano spalancando le porte all’invasore. E così, nel
giorno in cui si sarebbe dovuto glorificare il santissimo Corpus
Domini, il viceré entrò in città a truppe schierate per celebrare,
tra lazzi e tripudio, il proprio trionfo. Per prima cosa occupò il
palazzo nobiliare del marchese; quindi trasferì tutti i beni alla
regia Corona, in modo che, privata di ogni sostanza, la marchesa
perdesse la possibilità di rifarsi. In ultimo, lei stessa venne caccia-
ta dalla propria casa con tutta la servitù: uno spettacolo, questo,
al quale credo nessuno sia stato in grado di assistere senza rima-
nere sconvolto per come arrivò ad accanirsi la loro già misera
sorte. Dunque, restituita al re Oristano, fu subito incamerata
anche la contea del Goceano con tutti i centri e le località annes-
si al feudo e costituenti la titolatura del marchese.
Da questo fatto il viceré aveva tratto una gioia immensa ma, come
è connaturato in tutto ciò che è umano, non immune dal lutto e
dalle lacrime: infatti, dieci giorni dopo il ritorno trionfante a
Cagliari da Oristano, il figlio don Dalmazzo, conte di Quirra, si
ammalò di un morbo che in brevissimo tempo lo condusse alla
morte, giust’appunto a far visita al figlio del marchese don Arta-
le; a distanza di sette giorni contrasse una malattia simile anche il
padre, il quale, seppure al momento si riprese, morì in quello stes-
so anno e così, per riceverne i dovuti onori, costui poté fare il rap-
porto delle sue gloriosissime imprese direttamente all’Imperatore
dei Cieli.
Quello stesso giorno il marchese, fuggendo insieme ai compagni
di cui già si è detto, aveva raggiunto il litorale di Bosa; e vi era
appena arrivato quando alcuni uomini insanguinati per le ferite
riportate nel difendere in battaglia l’amatissimo don Artale, rife-
rirono che questi era caduto da prode, ucciso dal nemico. Tutti
ruppero in un pianto sconsolato e si abbandonarono affranti alla

89De bello et interitu marchionis Oristanei



quasi nihil dum amisissent abiiciunt. Infelix marchio qui equo
non descenderat adhuc, manibus se primum quam pedibus proii-
cit tam exanimatus atque perterritus ut nihil viventis hominis
praeter quamdam effigiem spirantis mortui prae se ferret, in voces
miserandas erupit don Artalis nomen ad se vocando crebroque
repetendo:
“O acerbissimum mihi nuncium! – aiebat – O novum dolorem
iniectum per quem erit mihi sine //68 ulla spe moriendum! O fili
mi et domine don Artal, quam erit mihi difficile ullam te absen-
te delectationem capere posse nec sine dolore vivere! O crudele
bellum! O gladii qui meum tam immaniter transfigitis animum!
Quid mihi semper es aversata fortuna? Cur non me potius quam
filium amantissimum depellebas? Ad hoc me coactum impulisti!
Quod relinquis remedium praeter tormentum et mortem? Fun-
dant oculi miserrimas doloris lachrymas quibus Petrus culpam
omnem delevit. Moriar saepissime vivens, ut longiore vita et luctu
meus hic labor intestinus et dolor in dies singulos augeatur et cres-
cat. Saturentur hostes effuso sanguine mei corporis qui me ipsum
obiiciendo filium amantissimum cum omni statu perdidi. Abri-
piant me ipsum et opes tam avide expetitas. Confluant omnes
humanarum rerum miseriae, ut me unum iactent crudeliterque
exerceant. At quid fugiendum? Fugiamne? Quae mihi fugae sola-
tia? Revertamur in hostes ut sumant de mea culpa supplicium,
lacerent et prosternant invisam hanc meam vitam”.
Haec et alia conturbatus dicebat atque, //69 ut magis laceraretur,

90 PROMPTO ARCA SARDO

1.  nihil ]  nichil P     3.  nihil J : nichil P     4.  cfr. Cic. ad Q. fr. 1, 3, 1     7.
mihi ]  michi P     8.  mihi J : michi P     9.  difficile ]  dificile P     11.  imma-
niter ]  imaniter P     12.  mihi J : michi P     15.  Petrus J : fretius P1 fletius P
22.  mihi J : michi P     25.  ante conturbatus, dolore supra scr. P1 expunxi

5

10

15

20

25



disperazione, quasi che solo allora avessero davvero perduto ogni
cosa. Il povero marchese, che non era ancora neppure smontato
da cavallo, rimase smarrito e pietrificato dal dolore al punto da
lasciarsi cadere a corpo morto, le mani avanti ai piedi: il suo
aspetto poteva definirsi, in certo qual modo, quello di un cadave-
re che respira, dal momento che oltre questo non dava segno di
vita; poi, d’improvviso, invocando don Artale e proferendone più
volte il nome, levò un patetico lamento:
“Qual terribile notizia! Qual nuova cagione di dolore mi travol-
ge, privandomi anche dell’ultima speranza! Figlio mio, o mio
nobile don Artale, senza te sarà arduo prender gusto alla vita e
viverla senza trarne tormento! O guerra crudele! Spade che così
spietatamente avete trafitto il mio cuore! E tu, Sorte, perché mi
sei stata sempre nemica? Perché non hai portato via me, piuttosto
che il mio figlio adorato? In che stato mi hai ridotto! Quale ulti-
ma risorsa mi concedi oltre lo strazio e la morte? Versino i miei
occhi quelle disperate lacrime di pentimento che valsero a Pietro
la remissione di ogni sua colpa. Che io muoia mille volte pur con-
tinuando a vivere, così che, di giorno in giorno, con il procedere
di questa mia vita funesta, sempre più in me si faccia cocente il
rimorso e lancinante il dolore. I nemici si sazino pure del mio
sangue, è sangue di un uomo morto: per porre innanzi me stesso
ho infatti perduto il figlio più caro e l’intera signoria. Che pren-
dano me e tutte le ricchezze tanto avidamente ambite. E che le
umane miserie tutte insieme si abbattano su di me, su me solo, e
infieriscano senza pietà. Perché dunque fuggire? Perché mai? Di
quale conforto mi sarebbe la fuga? Torniamo incontro ai nemici
perché facciano giustizia della mia colpa, facciano pure strazio di
me e mettano fine a questa mia esecrabile vita”.
Questo e altro diceva sconvolto, e per farsi ulteriormente del male
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habitum ad pugnam cum filio sermonem crebris sermonibus per-
censebat. Socii qui quamvis afflicti non tam vincebantur dolore,
ad eum accedere non audent ne gravius torqueretur sed ut quies-
cat animo expectant. Alii deinde marchioni adhaerent, alii navi-
gandi aliquam opportunitatem conquirunt, etiam furtivam; time-
bant enim Bosenses (vel Bosanenses) qui tunc forti Ioannis Villa-
marini dominio domabantur et habita traiectitia cymba quo esset
sine periculo navigandum prospiciunt, in Italiam vel in Hispa-
niam ad regem Castellae; sed Liguriam commodius putant quod
sibi propensa esset et navigationi propinquior: persuasum enim
habebant ea cum iis sociis effici posse quibus vel in regis gratiam
veniretur vel magna classis in Sardiniam paranda ut amissum sta-
tum recuperarent. Conscendunt naviter in Liguriam recta via;
non erant complexi navigationis primam partem cum habent
obviam Villamarini triremem cui dux praeerat Çaragoça; laetan-
tur cuncti quod putabant navigationis periculum cum ea propul-
satum si ad //70 illam confugerent, sed mox eos exagitat timor
nam se primum offert in dubium fides quia non constabat cuius-
nam esset, sed tamen aliqui: “Vel minimo concitato fluctu sub-
mergetur haec cymba. Eamus ad illam quae vel hostis acerrimi
nostros cum fortuna miserabitur fletus atque miserias: quando-
que miseros meliora secuntur. Ecquis non movebitur nostro
miserrimo fletu? Credamus nos illi”. 
Iniecto fluctuum metu discedunt omnes in hanc sententiam,
quod faciendum non erat cum nulla sit fides hosti neque fortu-
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rievocava di continuo la discussione avuta col figlio prima della
battaglia. I compagni, che per quanto afflitti non erano altrettan-
to prostrati dal dolore, non osarono accostarsi a lui per non ren-
dere ancor più grande il suo tormento, e attesero che il suo animo
si placasse. Più tardi, alcuni di essi si avvicinarono al marchese,
mentre altri cercavano una qualche possibilità di imbarcarsi,
anche clandestinamente; temevano infatti i Bosensi (o Bosanen-
si) che erano in quel tempo sotto il ferreo dominio di Giovanni
de Vilamarí e così, procurata una piccola imbarcazione da tra-
sporto, presero in esame dove fosse più opportuno dirigersi per
ridurre al minimo i rischi, se in Italia o in Spagna presso il re di
Castiglia; alla fine ritennero più conveniente la Liguria, sia perché
ben disposta nei loro confronti, sia perché questa era la rotta più
breve: erano infatti persuasi, disponendo di simili alleati, di poter
riuscire a rientrare nelle grazie del sovrano o, in caso contrario, ad
armare una grossa flotta da inviare in Sardegna per tentare la
riconquista dello stato perduto. Si imbarcarono dunque senza
perder tempo e puntarono dritti verso la Liguria. Ma non aveva-
no ancora preso il largo quando si imbatterono in una nave da
guerra del Vilamarí, al comando della quale era il Saragozza; tutti
ne furono sollevati, poiché ritenevano che riparando su quella
avrebbero scongiurato i pericoli del mare, ben presto però li assalì
la paura e la fiducia iniziale volse in sospetto perché non era chia-
ro a chi appartenesse la nave. Nonostante ciò alcuni dicevano: “Al
minimo incresparsi dei flutti questa nostra barca affonderà.
Andiamole incontro, che se anche fosse del peggior nemico, se la
sorte ci assiste, costui avrà compassione dei nostri lamenti e delle
nostre disgrazie: talvolta anche agli infelici tocca un po’ di fortu-
na. Chi mai potrà rimanere insensibile di fronte al nostro misere-
vole pianto? Affidiamoci a quella”.
Essendosi ormai insinuata in loro la paura del mare, tutti optaro-
no per questa soluzione; una scelta davvero sconsiderata, giacché
del nemico e della sorte non ci si dovrebbe mai fidare: entrambi
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nae habenda: fallaces sunt qui nec miserorum gemitus audiunt
neque fletus; fiunt initio faciles ut miseros capiant quos postea
rident: sic ludunt, sic suas probant vires. Ut se committunt trire-
mi exardescit et cumulatur marchionis miseri fletus ac dolor hoste
ferreo et immanissimo apparente qui ponebat in lucris eos com-
prehendere et ad suum regem tanquam praedam exoptatam
deferre; capiuntur ut hostes et asservantur ut rei. Nullae valent
apud Çaragoçam preces, nullae lachrymae ad parcendum et
dimittendum in cymbam: feruntur ad ducem Villamarinum qui
cum classe reliqua versabatur //71 in portu Panormitano, qui
quam laetatur hac praeda latebit nullum cum ille per se cuperet
hoc oblato munere suo satisfacere regi.
Appulsa triremis haec ad portum stetit ad ancoras dies aliquot eo
in loco qui dicitur Rinella a reliquis longe. Kalendis Iunii mit-
tuntur a Villamarino Bartholomaeus Corbera Gibellinae triremis
custos et Ioannes Antonius Fuxa Castellimaris Panormitani prae-
tor ut proregem Siciliae de marchione docerent; laetatus prorex
hoc nuncio fecit quae potuit ut sibi marchio committeretur cum
sociis. Non patitur Villamarinus hanc sibi laudem minui: nec
honori nec dignitati licere, respondit, ut qui summus regiae clas-
sis princeps marchionem captum ad regem per se ipsum non fer-
ret.
Nunciantur quae facta sunt Liguriae; triremes sex leves armantur
sedulo ob marchionem defendendum cum corbita una quibus
exitus e Panormitano portu Villamarino clauderetur. De iis ille
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sono mendaci e incuranti dei lamenti e del pianto dei miseri; in
un primo tempo si mostrano disponibili in modo da circuire i
poveretti, per poi farsene beffa: questo è il loro gioco, il modo in
cui esercitano la loro forza. E infatti, non appena si rifugiarono
sulla nave, il povero marchese ebbe un nuovo e assai bruciante
motivo di rammarico e di dolore allorché fu chiaro che si trovava
di fronte un nemico irriducibile e spietato che considerava solo il
profitto a lui derivante dal farli prigionieri e poterli quindi con-
segnare, quale ambitissima preda, al proprio sovrano; pertanto
furono catturati come nemici e detenuti come criminali. A nulla
valsero le preghiere rivolte al Saragozza, a nulla le lacrime perché
fossero risparmiati e rimandati sulla loro imbarcazione: furono
condotti presso l’ammiraglio Vilamarí, che in quel momento sta-
zionava nel porto di Palermo con il resto della flotta; e quanto
questi si compiacque di siffatta preda è facilmente intuibile, se si
considera che il suo massimo desiderio era proprio quello di far
cosa gradita al re offrendogli di persona questo dono.
Dunque, una volta giunta in porto, la galea restò alla fonda per
qualche giorno lontana dalle altre, in un luogo che chiamano
Rinella. Il primo di giugno Bartolomeo Corbera, comandante
della nave “Gibellina”, e Giovanni Antonio Fuxá, alcaide di Cas-
tellammare di Palermo, furono mandati dal Vilamarí a informare
il viceré di Sicilia in merito alla cattura del marchese. Appresa la
lieta notizia, il viceré fece tutto il possibile perché il marchese e i
compagni fossero affidati a lui; ma il Vilamarí non tollerò che i
suoi meriti venissero sminuiti, e dunque rispose che, essendo egli
comandante supremo della regia flotta, sarebbe stato lesivo del
proprio onore e disdicevole per l’alta carica che ricopriva non
consegnare personalmente al sovrano il prigioniero.
Quando questi fatti si seppero in Liguria, per difendere il mar-
chese furono prontamente armate sei navi leggere e una corvetta,
che vennero inviate a impedire l’uscita del Vilamarí dal porto di
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certior factus Panormo Drepanum solvit quo sine impedimento
pervenit, inde in Hispaniam. Huc inter//72cludunt exitum trire-
mes Genuenses, attamen congressum expectare non audent quia
se longe inferiores videbant. Novis deprecatur lachrymis marchio
ad regem Castellae deferretur, cui rei nec animus Villamarini nec
navigatio flectitur; sed trahitur condemnandus marchio ad regem
qui tam erat contra illum inflammatus ut nec, cum iam reus
obmutescens ferretur, in conspectum adduci vellet nec humaniter
tractandum, sed in obscurissimas tenebras detrudendum; et ita
iubet ab atrio retorqueri in carcerem ut erroris commissi poenas
luctu perpetuo expiaret. Tanta perfundebatur laetitia ob hanc vic-
toriam ut quanta si comitatum omnem Rossellonensem recupe-
raret; et quia dominatus is erat amplissimus, quippe qui dimidiam
Sardiniae partem complexus familiam Arborensem redditibus
multis et dignitatis gloria inter quaslibet nationes illustrabat, inse-
ruit illum patrimonio regio.
Sustentabatur non parum prorex Carroz <spe> ferendi laboris et
diligentiae fructum aut ex marchionatu aut ex comitatu Gociani
spe//73ctata diligenter suscepti laboris regula: ‘omnis labor optat
praemium’, honestus praecipue, qui magnis est praemiis et hono-
re decorandus. Ea spes omnis adimitur cum rex iubet sibi ipsi
marchionis Oristanei titulum et comitis Gociani ascribi, atque ita
praedicari in posterum ut insignis is titulus a regia corona nun-
quam seiungeretur.
Is fuit belli tam pertinacis exitus, is finis Arboreae familiae, ea
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Palermo. Ma questi, venuto a conoscenza della mossa, lasciò
Palermo per Trapani, dove giunse senza alcuna difficoltà, e da lì
salpò alla volta della Spagna. Le navi genovesi cercarono allora di
impedirne l’uscita da quella parte; tuttavia, preso atto della loro
inferiorità, non osarono sfidarlo. Di nuovo in lacrime, il marche-
se implorava di essere consegnato al re di Castiglia, ma né l’ani-
mo del Vilamarí né la rotta si piegarono a tale richiesta; fu tratto
in giudizio dinanzi al sovrano, il quale era talmente invelenito nei
suoi confronti che, quando quello ormai rassegnato venne tra-
dotto per essere giudicato, non permise neppure che fosse porta-
to al suo cospetto né che lo si trattasse umanamente: decise diret-
tamente di farlo rinchiudere fra le più oscure tenebre; pertanto
diede ordine di portar via il marchese dall’atrio del palazzo e di
sbatterlo in carcere, perché espiasse nel dolore eterno il fio della
sua colpa. Questa vittoria aveva procurato al sovrano enorme sod-
disfazione, quasi avesse recuperato l’intera contea del Rossiglione;
e poiché si trattava di un feudo importantissimo (comprendeva
infatti metà della Sardegna, e i suoi cospicui redditi oltre al pre-
stigio del titolo avevano fatto sì che la casa d’Arborea rivestisse un
ruolo di spicco fra tutte le altre signorie), lo annesse al patrimo-
nio regio.
Il viceré Carroz nutriva non poche speranze di raccogliere il frut-
to del suo diligente lavoro ricevendo il marchesato o la contea del
Goceano, e questo in base alla scrupolosa applicazione della
norma sulla retribuzione del lavoro svolto, che dice: “ogni lavoro
esige un’adeguata ricompensa”, e a maggior ragione, dunque, una
così nobile impresa, che andrebbe ripagata con grandi onorifi-
cenze e lauti premi. Ma ogni sua illusione svanì allorché il sovra-
no decise di attribuire alla propria persona i titoli di marchese di
Oristano e di conte del Goceano, decretando che anche per l’av-
venire si doveva mantenere questa prassi, in modo che quella pre-
stigiosa titolatura non potesse più disgiungersi dalla regia Coro-
na.
Questo fu l’esito di una guerra tanto ostinatamente combattuta;
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belli et contentionis utilitas ut hoc adempto nomine iaceret in
aeternum sepulta. Quibus omnibus adhuc regis animus non
expletur: iubet perpetuo carcere multandos marchionem, filios et
fratres ac vicecomitem Selluris in arctissimo Augustae Valeriae
castello, quae vulgo Xativa dicitur, in Valentino regno. Spectat
item rex ad reliqua castella et loca quae marchio in Aragoniae
regno possidebat, quod consequi sine difficultate non potuit tum
propter locorum firmitatem tum quod extra regnum Aragoniae
res accidisset et erat lege prohibitum. Assurgit hic Alphonsus de
Cavalleria, vir praestantissimus et iuris civilis peritissimus, qui rei
novitatem admiratus talem nunquam //74 proscriptionem in
Aragoniae regno factam esse clamabat, quin esse odiosam et iure
civili compressam; quod si faciendum, fieri non posse nisi fisca-
rio procuratore instante. Aperitur via qua esset omissis difficulta-
tibus in haec marchionis loca ingrediendum: fiunt manu regis
licitae possessionis litterae poscente fisco, ut cum eis procurator
ipse et regni gubernator peterent Oscam et loca marchionis com-
prehenderent. Sic enim firmius et constantius habebatur ut rex
ipse, de sua possessione firmans, per se vel per suum procuratorem
usucapere posset quae ad se pertinere putaret.
Exiit cum iis litteris don Ioannes Lopez de Gurrea totius Arago-
niae regni administrator suo ex oppido Torrellano primo ingressu
mensis Augusti eiusdem anni 1478 ad oppidum Quart, quod ipse
possidebat et abest ab Osca civitate tria millia passuum, Iacam
oppidum se velle petere significans (nam non decebat animum
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questa la fine della casata d’Arborea; questo il risultato di lotte e
accanimento: cancellare quella stirpe affinché giacesse sepolta in
eterno. Ma tutto ciò non era ancora sufficiente a soddisfare il
sovrano, e così egli ordinò che il marchese, i figli, i fratelli e il
visconte di Sanluri fossero reclusi a vita nel munitissimo castello
di Augusta Valeria, località nota oggi col nome di Játiva, nel
Regno di Valencia. Ma il re mirava anche a impadronirsi dei
castelli e delle località che il marchese possedeva nel Regno d’A-
ragona; un’impresa che non si rivelò affatto agevole, sia perché i
detti luoghi erano ben difesi, sia perché, essendosi svolto il tutto
fuori del Regno d’Aragona, l’espropriazione era ostacolata da
motivi di ordine giuridico. A questo proposito prese la parola
Alfonso de La Cavalleria, personaggio eminente e grandissimo
esperto di diritto civile, il quale, meravigliato di quell’insolito
procedimento, dichiarò a gran voce che nel Regno d’Aragona non
si era mai vista una simile proscrizione, azione di per sé odiosa e,
comunque, disciplinata dalla legge: infatti, per quanto concerne-
va le confische, si poteva agire soltanto su istanza del procuratore
fiscale. Si trovò così un cavillo che, aggirate tutte le difficoltà, per-
mise di incamerare i territori del marchese: su richiesta del fisco,
vennero redatte dal sovrano, di suo pugno, lettere di lecito pos-
sesso che lo stesso procuratore e il governatore del regno, una
volta arrivati a Huesca, dovevano esibire per poter effettuare il
sequestro dei possedimenti del marchese. Si riteneva infatti che
questo fosse il mezzo più efficace e inoppugnabile tramite il quale
il re, facendosi garante del possesso con la propria firma, potesse
esercitare in prima persona o tramite procuratore il diritto di usu-
capione su tutto ciò che reputava gli spettasse.
Con quei documenti in mano, il primo agosto di quello stesso
anno 1478, il governatore del regno d’Aragona don Giovanni
Lopez de Gurrea partì dalla sua villa di Torrellas e giunse a Cuart
– centro anch’esso sotto la sua giurisdizione e distante tre miglia
dalla città di Huesca – fingendo di essere diretto a Jaca (non era
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cuique patere) et assumptis equitum turmis peditumque cohorti-
bus, praesidibus et scutariis, //75 tertio Nonas Augusti Larbuense
castellum militibus saepit dies aliquot et expugnatum ad se trans-
tulit. Inde facile occupantur caetera castella et loca quae habebat
marchio in Sariñena provincia nec quae contra offerebantur esse
poterant impedimento, cum resistentes facile pellerentur ostensis
regiis litteris et accusatione gravissima facta quod ferrent homini
rebelli subsidium. Sic ista marchionis loca illata vi capiuntur et in
regis potestatem redacta amissi domini calamitatem deplorant.
Iis peractis assurgit et don Raimundus de Riusec Olivae comes
(qui et Franciscus Gilabert Centelles dicebatur) qui expugnata
proscriptione sororis dotem exigebat; haec erat domna Catharina
Centelles quae marchioni nupserat don Salvatori qui nullo habi-
to filio interierat. Auditur a rege et pro dote Macomeris oppidum
cum reliquis adiacentibus sibi traditur.
Fessus post haec rex diuturnis susceptis vitae laboribus ad aliam
ut quiesceret migravit vitam. Cuius exitu manebat marchioni //76

spes aliqua salutis apud regem venturum non occupandi mar-
chionatum aut comitatum Gociani, quia iam evelli non poterant
e regali corona, sed pristinam libertatem et loca quae praeter mar-
chionatum amiserat et in Aragonia et in Sardinia; verum spes illa
novo commisso errore languescit et deficit: elatus nimia laetitia
marchio ob regis mortem barbam causa laetitiae tondit et excolit
ut hilaris factus videretur gestire; habebat enim pro certo ex regis
morte integram sibi trahi salutem et vitam quod esset carus filio
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infatti prudente svelare ad alcuno le proprie intenzioni); preleva-
ti da lì squadroni di cavalieri e truppe di fanti, alcaidi e scudieri,
il 3 agosto cinse il castello di Barbués e lo tenne sotto assedio alcu-
ni giorni finché, espugnato, lo sottomise alla propria autorità. A
quel punto fu semplice occupare gli altri castelli e le località che
il marchese possedeva nella provincia di Sariñena; del resto, even-
tuali contestazioni non potevano costituire un reale ostacolo, dal
momento che era facile scoraggiare chiunque si opponesse
mostrando i regi decreti e comminando una pena severissima in
quanto si spalleggiava un ribelle. E così, con un atto di forza,
furono sottratti al marchese anche questi possedimenti territoria-
li i cui abitanti, una volta passati sotto l’autorità del sovrano,
ebbero motivo di piangere la disgrazia di aver perduto il loro
signore.
Dopo che tutto questo fu portato a effetto, si fece avanti anche
don Raimondo de Riusec conte di Oliva (altrimenti noto come
Francesco Gilabert de Centelles) il quale, impugnato il decreto di
confisca, rivendicava la dote di sua sorella; era costei donna Cate-
rina de Centelles, la moglie del marchese don Salvatore che era
morto senza discendenza. Le sue ragioni vennero accolte dal re, e
come risarcimento della dote gli fu ceduto il paese di Macomer
con tutte le sue pertinenze.
Come si concluse questa vicenda, il sovrano, ormai allo stremo
per le tante preoccupazioni che gli aveva riservato la sua esistenza
terrena, trovò finalmente un po’ di requie passando a miglior vita.
La sua morte aveva riacceso nel marchese la speranza di ottenere
qualcosa dal nuovo re; non si illudeva certo di riavere il marche-
sato e la contea del Goceano, ché ormai non potevano più essere
scissi dalla regia Corona, ma almeno di recuperare la libertà e i
territori extramarchionali che aveva perduto in Aragona e in Sar-
degna; anche questa speranza però si affievolì e sfumò poi del
tutto per aver egli commesso un nuovo errore: esaltato da una
gioia incontenibile per la morte del sovrano, il marchese, per
festeggiare tale evento, si era tagliato e acconciato con cura la
barba; la conseguenza però fu che questa sua felicità non poté pas-
sare inosservata; era infatti sicuro che la morte del sovrano avreb-
be significato per lui salvezza e nuova vita, essendo egli caro al re
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regi Castellae don Ferdinando, cui patris regnum haereditate
obvenerat. At ille, cum hoc factum et laetitiam audisset, iratus
valde saevit in marchionem et patris damnatione confirmata vive-
re fecit illum continuis et miserrimis lachrymis in obscurissimis
tenebris quoad omnem consumeret vitam. Sunt qui asserant bar-
bam prae laetitia compsisse marchionem non quod rex obiisset,
sed quod esset nunciatum convaluisse et id per invidiam a falso
amico factum. Rex //77 nihilominus, quanquam erat conatus id
persuaderi, in eadem tamen sententia perseveravit. Attamen filio-
rum et fratrum misertus eos e castello eduxit quibus pro carcere
totum Aragoniae regnum praefinivit; donavit vero don Ioanni de
Arborea et de Alagon, marchionis don Leonardi de Alagon filio,
oppidum Almunientis quod postea instante morte fratri don
Antonio de Alagon testamento legavit.

Haec potui de marchione Oristanei colligere. Nam plenam de illo
narrationem efficere cupiebam, sed cum res ista per multos annos
sit gesta loqui de illa tam securi non possumus, quoniam facile
cum hominibus elabitur cuiusque rei memoria cum scriptis non
utimur; ut est de bello isto inter proregem Sardiniae don Nico-
laum Carroz eiusque successorem proregem et Oristanei mar-
chionem don Leonardum de Alagon de Arborea factum Sardo-
rum causa, qui nunquam rebus istis vacarunt.
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di Castiglia don Ferdinando, figlio di quello e suo successore al
trono d’Aragona. Costui invece, venuto a conoscenza delle mani-
festazioni di gioia del marchese e rimastone profondamente irri-
tato, infierì su di lui e, confermata la sentenza paterna, lo con-
dannò a vivere nelle tenebre più oscure in un perpetuo disperato
pianto, fino alla morte. C’è chi sostiene che il marchese si sareb-
be acconciato la barba in segno di letizia non per la morte del
sovrano, ma perché gli era stata riferita la notizia della sua guari-
gione, e che tutto ciò sarebbe stato organizzato per invidia nei
suoi confronti da un falso amico. Ma il re, per quanto si fosse
sforzato di credere a questa versione, alla fine confermò la sen-
tenza. Ebbe invece compassione dei figli e dei fratelli, che rilasciò
dal castello destinando loro come carcere l’intero Regno d’Arago-
na; invero, a don Giovanni di Arborea e de Alagón, figlio del mar-
chese don Leonardo, donò il castello di Almuniente, che in segui-
to, come don Giovanni aveva disposto per testamento in punto
di morte, passò al fratello don Antonio de Alagón.

Questo è quanto ho potuto raccogliere sul marchese di Oristano.
Mi sarebbe piaciuto fornire un resoconto esaustivo di tutta la
vicenda, ma trattandosi di fatti avvenuti nell’arco di molti anni,
non conviene fare affidamento su ciò che si racconta; se non si
dispone di documentazione scritta, infatti, il ricordo delle cose è
destinato ad andar via con gli uomini: ciò vale anche per quanto
concerne la guerra tra il viceré di Sardegna don Nicolò Carroz (e
il viceré suo successore) e il marchese di Oristano don Leonardo
de Alagón di Arborea, e la responsabilità di questo è da imputare
ai Sardi, che mai si sono interessati a tali avvenimenti.
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Deum Optimum Maximum precemur
ita //78 nos ab hostium malevolentia tueatur

et odio semper ut salvi et liberi
a paratis insidiis et machinis

conservari possimus.

Auctore Prompto Arca Sardo
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Preghiamo Dio Onnipotente perché sempre ci 
protegga dalla malevolenza e dall’odio dei nemici, in modo che,

immuni dalle insidie e dalle trame ordite a nostro dànno,
sia a noi più facile non cedere al peccato

e conservare la piena libertà.

L’autore: Proto Arca Sardo

105De bello et interitu marchionis Oristanei


